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IL PARADISO DEI CANI, NELLA VAL SASSINA. (Pisegno del signor Fasanotti). 


TL PARADISO DEI CANI 


Che nome stra- 
no, non è vero? Ed 
è anche pochissi- 
mo noto, benchè 
il pittoresco sito 
che così s'intitola 
sitrovi in Lombar- 
dia. È una frana 
fra alte scogliere 
dalla quale preci- 
pita a valle una 
piccola. cascata 
d’acqua. In alto 
sorride il cielo az- 
zurro, verdeggia- 
no le boscaglie; 
nel fondo non 
v' hanno che li- 
vide pietre, un 
vero abisso. 

Questo sito al- 
pestre è posto fra 
Introbio e Prima 
Luna, entrando 
nella Val Sassina 
dalla parte di Lec- 
co; sta dunque 
poco discosto dal- 
la strada che con- 
duce a Fortovalle, 
a diritta della Pio- 
verna. 

Non cercate pe- 
rò l'origine di que- 
sto nome in qual- 
ché paurosa leg- 
genda. Essa sem- 
plicemente provie- 
ne dall’ odio, che 
avevano, chi sa 
perchè, quelli d'In- 
trobio alla razza 
canina, Tutta la 
storia si limita 
dunque a dire, che 
quando ne poteva- 
no afferrar qual- 
cuno, era per loro 
una vera festa il 
portarlo sulla riva 
di questa cascata, 
edi là lasciarlo ca- 
derenel precipizio. 
Ciò ha dato. ori- 
gine al nome di 
Paradiso dei Cani, 
Un egregio paesi- 
sta, il signor Fasa- 
notti, si lasciò se- 
durre dalla bellez- 
za di quest’orrido 
e da lui ci viene il 
disegno che oggi 
pubblichiamo. 
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RIVISTA POLITICA. 

Quel « popolino di Bosnia », come lo chia- 
mava il principe Bismarck, ha avuto una 
compagnia nella « chiave della casa inglese » 
come il Ministro della guerra di S. M. Bri- 
tanica, il colonnello Stanley, in un discorso 
tenuto in questi giorni ha chiamato l’Afgani- 
stan. Il « pocolino di Bosnia » si estende via 
via sino al sangiaccato di Novi Bazar e l'In- 
ghilterra, a sua volta, sempre secondo il Mini- 
stro suddetto, non permetterà mai che la sua 
chiave afgana venga in mani della Russia. E 
in questo modo fra il « pocolino » e la « chia- 
ve » c'è ancora di che mettere a soqquadro 
il mondo. 

Gli austriaci per alcuni giorni continuarono 


a celebrare vittorie. Il giorno 8, senza com- 


battimento, entravano a Goradze, il giorno 4 
a Casmea ea Viscegrad; e i bollettini ufficiali 


soggiungevano che tutta l'insurrezione della | 


Bosnia era repressa; ma per occupare Peci 
Gora, nelle vicinanze di Banjaluka, le truppe del 
generale Reinliinder dovettero, nei giorni 6 e 
7, sostenere due lunghi combattimenti, Che 
sarà poi nel distretto di Novi Bazar? 

Su questa striscia di terra, la quale si pro- 
lunga fra la nuova Serbia e il nuovo Monte- 
negro, si raccolgono le disperse forze degli 
insorti bosniaci e quelle degli indigeni albanesi, 
aiutati dalla lega di Prizrend. A Costantino 
poli si va dicendo che anche il Governo turco 
darà loro soccorso e nè più nè meno che 
con150,000 uomini comandati da Osman Pascià. 
Ma se anche questo non è vero, certo è però 
che un dispaccio di Safvet Pascià a Carateo- 
dori, ambasciatore a Vienna, informò il Gabi- 
netto austriaco che la Porta era bensi decisa 
di firmare la convenzione prima della occupa- 
zione della Bosnia, ma che in seguito alla 
condotta delle truppe austriache in quel paese 
la convenzione sarebbe ora una sanzione al- 
l'avvenuto spargimento di sangue. 

Il Governo austriaco o, per dir meglio, l'Im- 
peratore e il conte Andrassy non recedono 
però dal loro divisamento, a mutare il quale 
non valsero le dimissioni date ed accettate 
quasi contemporaneamente e per la ragione 
stessa, — cioè per l'impossibilità di seguire 
l'Andrassy nella sua arrischiata politica, — dal 
Ministero ungherese Tisza e dal Ministero 
austriaco Auersperg. 

È vero che la suddetta circolare turca ha 
giovato al conte Andrassy. L'accusa di Safvet 
pascià non fu creduta dalle Potenze, ed inaspri 
i cittadini austriaci di qua e di là della Leitha. 
Anche quelli che disapprovano l'impresa, si 
persuadono oramai che non è più possibile ab- 
bandonarla, 


L'Inghilterra, prima di entrare in campa- 
gna, udì una voce autorevole, quella dell'ex- 
Vicerè delle Indie, sir John Lawrence, sconsi- 
gliarla da questo passo, che, disse il valente 
amministratore, rovinerebbe completamente le 
finanze delle Indie. Ma nulla la trattenne; 
essa concentrò truppe all'ingresso della valle 
di Hurum, riunì una riserva di 6000 uomini 
a Sukkur,. formò un corpo per il prossimo 
inverno a Lahore. Si disse persino che le 
truppe inglesi ‘avessero già preso il forte di 
Ali Musgid, quello stesso dove avvenne « il 
gran rifiuto, » ma ciò poi si dimostrò non es- 
sere vero. Furono invece gli afgani che si 
avanzarono al di là di quel forte, ed oggi, se 
anche la stagione ritarda la guerra guerreg- 
giata, i soldati nemici si trovano vicini, quasi 
di fronte. 

Il Governo russo ufficialmente respinge ogni 
solidarietà con l' Emiro in questa questione. 
L'opinione pubblica inglese però non si con- 
vince della innocenza della Russia. Essa vede 
che i giornali russi si rallegrano al pensiero 
di questa guerra, mettendo innanzi il dilem- 
ma: 0 l'Emiro batte l'Inghilterra e allora 
tutto va bene, o l'Inghilterra vince, e allora 


la Russia, per garanzia de' suoi possedimenti | 


asiatici, deve far un altro passo innanzi, occu- 
pare altri territori. 


Il duello fra l'Inghilterra e la Russia non | 


sembra però dover fermarsi al lontano terreno 
asiatico; la Turchia, il Bosforo rimangono 
sempre il campo aperto alle contese e alle cu- 
pidisie delle due rivali. 

Un nuovo cartello di sfida è partito infatti 
anche in questi giorni. La squadra inglese un 


| bel di, salutata la bandiera turca,. lasciò le 
acque di Costantinopoli. Ma l’esercito russo 
non pensa ad imitarla lasciando la terra ot- 
tomana. Skobeleff ricusa sgombrare Burgos e 
Kara-Kissa; Labanoff dichiara a Safvet pa- 
scià che i russi non sgombreranno Adriano- 
poli se prima non si eseguiscono tutte le sti- 
pulazioni della pace, specialmente quelle ri. 
guardanti la Serbia e il Montenegro, e infine 
una Nota o circolare che sia, informa le Po- 
tenze che le truppe russe non partono da Co- 


Il signor Layard, ambasciatore inglese, af- 
ferma che queste uccisioni si riducono ad al- 
cuni casi isolati; ed egli stesso e il mondo 
| tutto capisce che questa discussione è proprio 
superflua; ciò che la Russia vuole è rima- 
nersene in Turchia tanto almeno da rompere 
l'influenza dell'Inghilterra; e a quest'uopo, i 
pretesti non le mancheranno. 

Davvero non è a meravigliarsi se posto in 
mezzo a questo guazzabuglio diplomatico- 
belligero di austriaci che vengono, di russi 
che restano, di inglesi che stanno, di greci 
che sempre promettono di venire, di insorti 
albanesi, elleni, e persino arabi, che si agi- 
tano in tutte le parti dell'Impero, il povero 
Sultano, come raccontano i giornali, « non 
dorme! » 


Del resto, il mondo non ha mai avuto tante 
guerre e guerricciuole e rivoluzioni grandi e 
piccine, conme in questi tempi di Congressi 
della pace. L'Asia e l'America, a questo riguar- 
do, non han nulla da invidiare all'Europa, 

« La rivoluzione della Nuova Caledonia è 
vinta » dice il Governo francese, ma soggiunge 
che vi è ancora una certa tribù la quale ha 
ammazzato degli altri coloni, Persino i neri 
di Santa Cruz, la più bella delle Antille danesi, 
fanno una loro rivoluzione, incendiano pian- 
tagioni e se la pigliano con tutti gli abitanti 
bianchi. Il piccolo presidio danese non basta 
a reprimerli, Più fortunate sembrano essere 
state le truppe francesi sbarcate da una fregata: 
anche là « molti insorti vennero fucilati. » 

Per l'Italia però più che questi avvenimenti 
sarebbe interessante e doloroso, se è vero, un 
fatto che sì dice avvenuto if un paese ariche 
lontano, ma dove vi hanno de' nostri e alla 
volta del quale si stava preparando una pa- 
cifica spedizione commerciale. Menelik, re dello 
Scioa, era amico d'Italia. Sarebbe vero, come si 
vocifera tra i missionari francesi, che questo 
re, avendo voluto attaccare Giovanni Kassa, re 
del Tigri, fu sconfitto, perdette la sua ca- 
pitale An-Kabar, e dovette rifugiarsi nel God- 
sam al sud dell’Abissinia? Se così fosse, la spe- 
dizione del nostro Antinori si troverebbe in 
pericolo. — Le ultime notizie fanno sperare che 
non ci sia nulla di vero in queste apprensioni. 


Il signor di Bismarck ha guadagnato una 
vittoria assai più certa del re Giovanni. Egli 
ebbe l'arte di cercarsi una maggioranza ora 


nazionali, ed infine, ricorrendo al grande mec- 
canismo dell’« odio straniero, » dell'avversione 


mann, redattore della Frank/urter Zettung, e 
che combatteva questa legge mostrando come 
altre nazioni, la Francia ad esempio, non aves- 


Cancelliere fece intendere che quel giornalista 
poteva bene essere un emissario della Francia, 
e che soltanto i francesi, soltanto i nemici 
della Germania, potevano avere interesse che 
non si votasse la legge contro i socialisti e 
che l'Impero rimanesse pertanto senza difesa 
contro tanto pericolo. Il centro, i progressi- 
sti e i socialisti votarono contro; la maggio- 
ranza della Camera, compresi i nazionali, ap- 
provò il primo articolo di questa legge, che 
poco prima i loro organi chiamavano un 
« salto nelle tenebre! » Ma in queste tenebre 
avevano veduto luccicare, ridesti dall'abile fan> 
tasmagoriaZdi Bismarck, baionette e monete 
francesi, e Yi spiccavano tanto dî salto! 


La Francia invece, se badassimo a quel che 
si vede e non a quello che si indovina, non 
penserebbe che a consolidare la repubblica, e 
per dir più giusto, la repubblica secondo Gam- 
betta; una repubblica che, — 
| un discorso tenuto a G 
| non è nemica della re! 


‘enoble il giorno 10, — 
‘one, ma è nemica d'una 


stantinopoli causa « l’uccisione dei cristiani. » | 


minacciando di dimettersi, ora accarezzando i | 


alla Francia, Volgendosi al deputato Sonne- | 


sero punto bisogno di leggi eccezionali, l'accorto | 


gli disse in | 


setta avida di dominio. Questo discorso, piut= 
tosto volgare nella forma, ma pratico nei con- 
cetti, era diretto specialmente agli elettori cam- 
pagnoli per convincerli della necessità di scuo- 
tere il giogo della sagristia e formare dei con- 
sigli comunali, i delegati dei quali possano 
mandare al Senato « nuovi strati sociali e con 
essi la prosperità e la moralità. » È 

Gambetta ha così aperto la campagna elet- 
torale per il rinnovamento d'un terzo del Se- 
nato, ossia di 75 senatori. Per questo rinnova- 
mento il Maresciallo convoca gli elettori pel 
5 gennaio 1879, 


Anche l'Italia è accusata di spesso vol- 
gere gli sguardi all’estero e di fare della 
grande politica, ed essa invece sembra pure 
tutta assorta nelle proprie questioni e que- 
stioncelle interne. 

La gallozzola di Tunisi svaporò; l'on, Mussi 
se ne venne indietro senza che sapessimo trop- 
po perchè vi fosse andato, e il cavaliere Macciò 
trasferi la sua modesta residenza di console 
generale da Berutti a quella di Tunisi, che, a 
badare a quel che se ne diceva, sembrava do- 
vessimo ingoiarci assieme al Bey. 

La questione dell' Egitto, ossia della parte 
che l'Italia desidera avere nel riordinamento 
dell'amministrazione di quel paese, ebbe pure 
chi la gonfiò in questi giorni, e i giornali in- 
glesi, con quel sussiego che è tutto loro, ci 


| ammonirono a star quieti. Sarà bazzica se, 


come ora si dice, nel nuovo Gabinetto di S. A. 
il Khedive vi sarà un italiano Ministro della 
Giustizia. 

A Trieste, dove continuano le dimostrazioni 
in senso italiano e la. Dieta non prese in con- 
siderazione una proposta tendente a sconfes- 
sarle, la sera del 6 una turba di militi della 
marina di guerra, radunatasi sotto il palazzo 
municipale emise grida di Morte all'Italia, 
morte a re Umberto e per questo si azzuffò 
con dei cittadini. Il Governo e il giornalismo 
italiano non paiono però darsi troppo pensiero 
di questo e d'altri sintomi della politica estera, 
o per dire più esatto, dalla politica austriaca 
verso di noi. Forse il paese pensa, come fa il 
senatore Jacini nel suo opuscolo politico uscito 
in questi giorni e intitolato: Un po' dî com- 
menti al trattato di Berlino, che questo trat- 
tato è stato (direbbe il dottor Pangloss di 
Voltaire) Ze mieur pour le mieuo e che 
non ha Dampromeano l'avvenire e che bisogna 
tenere in alto i cuori e sperare a pace. 

Frattanto, la stampa italiana ragiona d'una 
possibile crisi ministeriale per i dissensi deî Mini- 
stri Bruzzo, Corti e Brochetti dalle opinioni e 


| dalla condotta di Cairoli, Zanardelli e Doda, Il 


Bruzzo specialmente avrebbe chiesto, nell'in- 
teresse della disciplina dell'esercito, Tò sciogli» 
mento dei Circoli Barsanti e l'esecuzione della 
pena di morte, pronunciata dal Tribunale mi- 


| litare di Genova a carico di un soldato Fucci 


già condannato nel reclusorio di Savona, che 
qui bastonò un caporale. Gli altri Ministri, più 
che della disciplina militare e dei principii di- 
nastici, son teneri della loro popolarità, e non 
voglion toccare la libertà d’associazione nè fir- 


| mare sentenze capitali. Tuttavia hanno tro- 


vato un mezzo termine deferendo ai tribunali 
i Circoli Barsanti che sono in numero di quat- 
tro nella Romagna. 

Non sappiamo se questa misura, eil discorso 
che finalmente jeri, 15, il Cairoli pronunciò 
a Pavia, potranno tenere unito il Ministero. 
Il discorso parrebbe piuttosto destinato ad af- 
frettare la crisi, per il suo tenore molto radi- 
cale. Non solo il presidente del Consiglio in- 
sistè sull’abolizione del macinato, com'era da 
aspettarsi; ma fece le dichiarazioni più for- 
mali in favore della libertà assoluta di riu- 
nione, e annunziò la proposta del suffragio 
universale per tutti quanti sappiano a leg- 
gere e scrivere. di 

Una diversione alle discussioni politiche, han- 
no fatto i disastri di alcune terre del Piemonte 


| cagionate dall’innondazione della Bormida -e del 


Tanaro. Abbiamo anche una serie di eva- 
sioni di galeotti: dopo la celebre fuga di Pa- 
lermo, scapparono prigionieri da Nicosia, poi 
da Verona, poi da Vicenza. Quei di Verona 
furono ripresi, non senza spargimento di san- 
gue; gli altri battono la campagna. 

16 ottobre. 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


UN' ASCENSIONE NOTTURNA AL VESUVIO. 


Eravamo in quattro, fra cui una giovane 
signora americana, corrispondente di vari gior- 
mali transatlantici. 

Lo scopo della nostra ascensione era, per 
una buona metà, umanitario. Volevamo stu- 
diare i luoghi dove le lave irrompenti rag- 
giunsero quella ventina di curiosi disgraziati 
che trovarono una morte orribile nelle colonne 
dei giornali inglesi; oppure accertarci con 
gli occhi nostri se il Vesuvio era veramente 
quel buon figliuolo, un po' dispettoso, un po' 
brontolone, che canzona il bollettino e si ri- 
bella al sismografo. 

Alle 4.pomeridiane si partiva in carrozza 
da Napoli. Alle 6 si lasciava Resina su quat- 
tro cavalli, il più generoso de" quali ricordava 
qu dell'Apocalisse, 

I quattro ronzini, nati probabilmente da un 
inerociamento bizzarro tra la cavalla bolza 
della carrozzella e il ciuco testereccio del 
mugnaio, movevano esitanti il passo nello sfon- 
dato e fangoso lastricato di Resina, tremando 
in tutte le loro ossa sporgenti come l'asino 
del profeta Balaam davanti alla spada dell’an- 
gelo. Le guide, nella ingenua sincerità del cuor 
loro, ci assicuravano che le povere bestie non 
aveano veduto lo strame d'una lettiera da una 
settimana, ma che, appena imboccata l’ erta 
della Montagna 41, avrebbero volato meglio 
dell’ ippogrifo. Giustino Fortunato, uno de’no- 
stri giovani alpinisti che fece la via del Ve- 
suvio, da Napoli al cono, una diecina di volte 
sulle sue gambe, giurava e spergiurava. che 
larozza, cavalcata da lui, manifestava sintomi 
pericolosi di svenimento. Noi s'incespicava a 
ogni passo e si rideva a scroscio, quando, 
patatunffete! il cavallo di Fortunato cade di 
fianco, « bruttando sè e la soma» nella moi 
della pozzanghera. 

Posso assicurare che, in quel momento, non 
si rideva più: il nostro alpinista aveva sulla 
gamba sinistra tutto il peso delle ossa del suo 
cavallo, e ad un pollice dalla testa lo spigolo 
d'uno scalino contro il quale avrebbe battuto 
se, fortunato quanto il suo nome, non fosse 
caduto .con la grazia del gladiatore antico, 
uscendone salvo con una leggera contusione 
al ginocchio. 

Qui occorrerebbe lunga serie di consi- 
derazioni sul Municipio di Resina, sulle guide 
e i ronzini rispettivi, ma sopratutto sulle giu-, 
ste lagnanze de' forastieri, i quali desiderano 
che l’onesta' curiosità di vedere il Vesuvio in 
veste da camera e in pantofole non costi loro 
la integrità che essi amano, prima o dopo 
quella della :loro patria — l'integrità dell'osso 
del collo.) ue 

Ma i lettori non si spaventino: io odio le 
digressioni, 

tt 


+ 
La 

— Facciamo la salita in carrozza -— con- 
sigliò uno di noi. 

— O perchè non la si fa, invece, a piedi? 

Noto che questa osservazione non era u- 
scita dalla bocca di nessuno dei tre maschi 
della comitiva, ma da quella della signora, 
nostra compagna di viaggio, la quale alla cu- 
riosità della sua professione ‘uniscè l'intrepida 
risolutezza della sua razza. f cut- 

Alla proposta inattesa qualche: esitazione 
sì fè certo dentro di noi, ma la parola non 
la espresse. Tra salire %e scendere, da Resina 
al cono, occorrono sette lunghe ‘ore; a'voler 
prendere le scorciatoie. Ma; la proposta era 
fatta da una donnaia tre''del così detto 
« sesso forte! » —Sierispose a coro: « An- 
diamo a piedi. » Diavolo {| non «si nasce per 
nulla col cappello a: cilindro: Eppoi, la sera 
era così bella, e la luna splendeva attraverso 
un velo diafano di vapori cosi dolcemente!,., 


va 
. Quante volte nella lunga e faticosa salita 
ci siamo amaramente pentiti dello slancio ca-. 


1 È questo il nome che il popolino napoletano dà al 
Vesuvio, 
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valleresco ? Non lo so; ma è certo che se ta- | 
luno di noi pensava al suo pentimento, si 
guardava bene dal dirlo. Non è alpinista chi 
vuole; non sì fa la ginnastica dei polmoni 
a braccia quadre e a schiena curva sopra un 
tavolino, nè le gambe pigliano vigore a te- 
nerle incrocicchiate sette ore del giorno sotto 
una scrivania. « Siate forti! » egli. è come 
dire: « Siate milionari! » Per taluno queste 
frasi diverse sogghignano con la stessa ironia. 

Eppure si saliva, si saliva, prendendo scor- 
ciatoie dirupate, veri sentieri da capre, dove 
si affondava a mezza gamba nel lapillo, si 
metteva il piede sopra lave acuminate come 
chiodi, o taglienti come coltelli, quando non 
ci sentivamo il viso accarezzato dai rami spi- 
nosi di certe piante, gentili come istrici, 

DA 

Si saliva da tre ore, e lo spettacole ch'era 
stupendo distraeva dalla stanchezza ch'era 
indicibile: A quando a quando l'occhio spa- 
ziava sopra un mare di lave, ora nere ora 
cineree, a massi compatti, a scorie spugnose, 
a stalattiti fantastiche, secondo l'epoca e il 
modo della loro formazione, Le avresti dette 
cavalloni solidificati di un mare in burrasca, 
a vortici turbinosi, a creste spumanti: un Dio 
più possente del Nettuno della mitologia vi 
aveva tuonato sopra il virgiliano « Quos ego » 
ed esse si erano iîmmobilizzate nel sasso per 
secoli, nella suprema espressione della loro 
rabbia. La luna, diradato il suo velo di neb- 
bia, splendeva nell'azzurro profondo, e pioveva 
a sprazzi i suoi raggi sull'oceano morto, de- 
lineandone lo spaventoso mareggio con con- 
trasti di luce e d'ombra indescrivibili. Mal- 
grado il ribrezzo che lo staffile del pedagogo 
e i cattivi sonetti c'ispirarono per la mitolo- 
gia, si pensava ai Titani: così doveva essere 
il loro campo di battaglia; vi si vedeva come 
improntato il furore dell'assalto al cielo e la 
contorsione spasmodica della caduta; una di- 
sperazione e un'agonia sovrumana, 

I piedi si storcevano nei crepacci, e gli 
stinchi urtavano» contro le scabrosità delle 
lave dentate a sega. Ma chi di noi ci badava? 
Si barcollava, si cadeva, ci si rialzava, ma nei 
visi, più che disagi o dolori; era dipinto un 
non so che che pareva serenità di rassegnazione, 
ed era estasi. Anche l’orribile, quando sover- 
chia la misura convenzionale, ha le sue ebrezze. 

Ed eccoci all'Osservatorio. 


Il dottore era in casa; egli aveva dato l’ul- 
tima tastatina di polso al malato, e si prepa- 
rava ad andare a letto col fermo ‘convinei- 
mento che la Montagna, viuta per il momento 
una minaccia di cefalite acuta, rientrava nel 
periodo lungo e noioso delle intermittenti , le 
quali si curano a piccole dosi di sismografo, 
e col lenitivo periodico del bollettino mandato 
ai giornali. 

Il professor Palmieri ci accolse con quelsuo 
risolino soddisfatto, metà bontà e metà mali- 
zia, col quale accoglie tutti i curiosi, — e sono 
molti, — che vanno a domandargli se il Ve- 
suvio è visibile, se fa delle sue, 0 è abbastanza 
cortese da permettere che glisi guardi in casa 
senza pericolo.... di commettere un' indiscre- 
zione, 


Questa domanda è certo più naturale di 
quella di certi sindaci che, da un capo al- 
l'altro della Penisola, chiedono al buon vec- 
chio, con telegramma a risposta pagata y se, 
ceto, come il rispettivo comune avrà una 
visita poco gradita del terremoto. 

E il prof. Palmieri, che ha il convincimento 
de' principii della sua scienza, non iscompa- 
gnato da una rispettosa deferenza per le pro- 
prie opinioni, ci parlò appunto di terremoti, 
di fasi eruttive, dì flussi e riflussi, di sigiosie 
e di plenilunii; poi ci dette il buon viaggio 
conola franchezza rassicurante di chi scrivesse 
sul pascaigniga a viaggiatore: « Visto per 
il nono, a e ritorno; ma ritorno sopra- 
tuttot» ù 


* 
Sa 

E da capo a salire, prima all'Atrio del ca- 

vallo, indi al cono. L’a/pen-stock sprofondava 

nel lapillo, le gambe c’entravano sino alla ca- 

viglia; una guida, non richiesta da noi, che | 

ci aveva seguiti dall'Osservatorio, volgeva oc- | 


chiate di tenerezza paterna alla coraggiosa e 
allegra signora, compagna nostra, offeren- 
dole, — dono poco gentile, tariflato tre lire — 
una corda; e quando la signora, piantato il 
suo a/pen-stock come una bandiera sulla Mon- 
tagna presa d'assalto, rispondeva con una ri- 
sata, la guida sentimentale volgeva a noi sguardi 
di compassione, e ci recideva i nervi delle gambe 
con una cantilena monotona che diceva così: 
« La salita è faticosa, faticosa, faticosa! — e 
il cono è lontano, lontano, lontano! » 

Uno di noi, vinto dalla disperazione di quel 
ritornello, subi la corda. 

Pa 

Erano le undici quando raggiungemmo l'e- 
stremo lembo del -cono. 

Prima ci ventò caldo sul viso come il ri- 
flesso d'una fornace, poi ci mozzò il respiro 
‘un’ emanazione acre, soffocante di zolfo, Udim- 
mo un rombo, vedemmo un ondata di fumo, 
tinto del rosso della fiamma viva, e nel mezzo 
un largo sprazzo di lapilli incandescenti, che 
cadevano a' piedi del piccolo cono eruttivo, 
nel centro del vecchio cratere, spiccando sul 
fondo nero della lava del 1872 con uno scin- 
tillio di rubini. 

Era il saluto del Vesuvio a'nuovi ospiti. 

Chi, al par di noi, affacciatosi sul vasto 
cratere, dice che il suo primo movimento non 
fu un passo indietro e che insieme non senti 
un' apprensione, la quale, se non è paura, non 
è certamente coraggio, o si vergogna di un'e- 
mozione ch'è umana e non gli fa torto, come 
non fa torto al soldato di chiudere gli occhi 
davanti alla prima cannonata a mitraglia, — 
colui, il Vesuvio l'ha veduto... dall'Osservatorio. 

Noi avemmo questa emozione, ma subito 
dopo vi sottentrò una curiosità ansiosa; poi 
un piacere convulso, tumultuoso, come alla 
vista improvvisa di cosa ch'è sovrumanamente 
grande, bella, sinistra, e che attira eincatena 
di su quel ciglione, davanti all’abisso di fiam- 
ma urlante, con la malia del mostruoso. 

Solo allora comprendemmo il vecchio vul- 
cano e i suoi fascini, e come vi sia gente che 
li subisca senza lotta e ne muoia, Ricordammo 
ancorà una volta la mitologia, e pensammo 
ad Encelado. È il Vulcano fatto Titano — è 
îl Titano umanizzato dal dolore. Il rombo è 
un rantolo; il boato un gemito; il fischio acuto, 
stridulo dei vapori che si condensano e scop- 
piano .in un ruggito, un grido di protesta e 
di disperazione, Il cono co’ suoi sussulti sordi 
e profondi, che hanno quasi regolàrità di re- 
spirazione, è il petto ansante del Gigante che 
spasima, 


a 


La discesa dal cono all’Atrio del cavallo si 
fece in cinque minuti. Si spiccavano salti in- 
diavolati sul ripidissimo declivio, si affondava 
tutt'interi nel lapillo come piuoli. 

La scena era fantastica. Davanti a noi, 
bianco di luna e scintillante di fiammelle, da 
Capri a Sorrento, il golfo incantevole. In alto, 
ma lontano ancora, un vero nuvolone, fran- 
giato d'un bianco livido, e solcato da baleni; 
alle spalle, la vetta brulla ed arsa della Mon- 
tagna, e, a non lunghi intervalli, un rombo, 
che suonava per noi come un « a rivederci » 
brontolato di malumore. Noi sì volava sem- 
pre giù a precipizio, e il lapillo, smosso a 
ondate, ci seguiva serosciando. Imaginate la 
più fantasiosa delle ballate: gl’ ingredienti 
c'erano, 

Quando fummo abbasso, seduti a riposo sulla 
vecchia lava dell’Atrio del cavallo, la guida ci 
disse che, giorni sono, a mezzo di quella scesa 
vertiginosa, un Inglese, mancatogli ìl piede, 
fece un capitombolo, di cui morì. 

Noi levammo le mani al collo, istintiva- 
mente, come per assicurarci che nessuno dei 
quattro era quell’ Inglese, 

Ripigliata la via, a metà cammino dall’Os- 
servatorio, ci imbattemmo in un carrozzone, 
tirato su a stento da cinque cavalli con den- 
tro una piena di ufficiali allegri, e seguito da 
soldati a piedi. ; 

Alle 3 del mattino, ritornati a casa, giusto 
nel momento in cui, cadenti di stanchezza o 


di sonno, ci tuffavamo in un bagno di fresche * 


lenzuola, scoppiò furiosamente il temporale 
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che avevamo veduto velegygiare diritto da Ischia 
verso di noi, 

E pensammo al carrozzone, agli ufficiali al- 
legri, ed ai soldati a piedi. Quel temporale li 
dovette cogliere a mezzo la salita del cono. 
Il letto ci sembrò più soffice, e le lenzuola 
più fresche. Fa proprio dispiacere che l’uomo 
sia naturalmente così egoista: perocchè sen- 
tiamo ancora il rimorso di aver dormito sino 
allé undici di mattina saporitamente, sognando 
la magra cena all’ Osterzu dell Osservatorio, 
le moine traditrici della zia Maria, il suo vino 
ch’ era così agro, il pane così duro, e la so- 
pressata così tigliosa. 

MicHeLE UDA. 


P. S. Piegavo la lettera per impostarla, 
quando mi sono accorto di non aver detto se 
l'eruzione attualè è veramente... un’eruzione. 

A parer mio, il San Gennaro miracoloso del 
Ponte della Maddalena può abbassare il brac- 
cio: ad arrestare la lava che sgorga oggi dal 
cratere attivo basta la scopa d'uno spazzatu- 
raio municipale. 

Me ne rincresce per gli albergatori, Ma fac- 
ciano una novena e, chi sal... 


Barigi' e ‘l Esposizione 
LETTERE DI 
GIUSEPPE GIACOSA * 
vit: si 


(Contimazione ‘e' fine, vedi N. 39). — 


Come soggetto e come composizione, il qua- 
dro intitolato : I corpo di ‘Carlo XTI portato 
dai proprit uficitti atbruverso ‘la frontiera 
Norvegese, del barone G. È. Céderstròm, è il 
più bello di tutta quanta 1° Esposizione. Carlo 
XII, che ha ispirate al Voltaire ‘alcune delle 
più calde sue pagine, ispirò dra al pittore Sve- 
dese uno di quei dipinti che bistanò alla glo- 
ria di un artista ‘ed all'orgoglio di in paese. 
O l’odio terribile che ‘il Re avventuroso aveva 
seminato nei proprii sudditi ‘e che li fece so- 
spetti di averlo assassinato è svanito col tempo, 
o il barone Cederstròm è dei pochi che amano 
le altezze solitarie*flagellaté dal vento e dalle 
tempeste; fatto sta' che nel suo quadro regna 
quell'amore sviseérato ‘che accese un giorno 
per Riccardo Cuor' di Leone, l’anima di Blon- 
dello il trovatore pitcardo. 

La vita di Carlo XII ha della leggenda e 
dell’epopea, Re di 15 anni, si vede avversari 
il re di Danimarca, il re'dî ‘Polonia e lo Czar 
Pietro I e li vince tutti, si impadronisce della 
Polonia, cui impone un re di suo talento, poi- 
chè, come dice il Voltàire, egli fu il primo 
che scompagnò l'ambizione di conquista dalla 
sete di ingrandire î propri dominii ed acquistò 
imperi per donarli. Carezzato e beffato dalla 
sorte, ora tenne l'Europa sospesa al filo delle 
proprie vittorie, ed ora la fece commiserare 
le proprie sciagure senza nome. Fu prigioniero, 
esule volontario, principe spodestato, re fasto- 
sissimo, soldato frugale, provò i travestimenti, 
le fughe, le adorazioni e i vituperi, corse a 
cavallo di notte attraverso eserciti nemici, so- 
stenne veri e propri assedi, chiuso con pochi 


- servitori fedeli in una casa ‘circondata ‘da un’ar- 


mata intera, della quale ingannò la vigilanza, 
fu giusto, inflessibile, temerario, sventato, pro- 
digo, tiranno, meritò insomma queste ‘parole 
del Voltaire : 

« In quasi tutte le sue azioni, anche nella 
stessa. sua vita privatà, soverchiò i limiti del 
verosimile. Fu forse il solo fra gli uomini, e 
finora il solo fra i Re che visse senza debo- 
lezze; portò tutte le virtù degli eroi a tale 
eccesso da farle altrettanto pericolose, quanto 
sarebbero i vizi opposti; le sue grandi qualità, 
delle quali una sola avrebbè immortalato un 
altro principe, fecero la sventura del suo paese.» 

Morì l’Ml dicembre 1718, d'anni 36, di una 
palla che lo \colpì alla tempia-destra, mentre 
Visitava le trincere d’approccio sotto la for- 
tezza di Fredericshald in Norvegia che egli 
stringeva d'assedio, e la sua uccisione fu con 


,= Vietata la riproduzione. — 


1 Proprietà lettera 


molta. verosimiglianza attribuita agli stessi 
Svedesi. 

Il quadro del Cederstròm lo rappresenta ve- 
stito della uniforme da generale. e portato a 
barella da dieci o dodici ufficiali nel momento 
in cui il funebre corteggio rientra in patria 
varcando la frontiera Norvegese. 

Per quanto mi prema conchiudere, non posso 
lasciare di soffermarmi a questa bella pagina 
di poesia pittorica, la quale, nella sua tristezza 
grave e solenne, riposa l'occhio e la mente e 
lascia una lunga traccia di ricordi malinconici 
nel pensiero. 

La scena aggiunge allo squallore del luogo 
quello della stagione. Due cose terribili di 
grandezza, la montagna e l'inverno, concor- 
rono a dare al quadro un fondo degno dell'a- 
zione. Una voragine serrata e minacciosa da 
un lato, uno stretto ripiano che la domina nel 
mezzo, e a destra del ripiano l’erta scoscesa 
della montagna, ecco il luogo. La neve pro- 
fonda e livellatrice, esagera, corregge ed am- 
morbida tutti i profili e distrugge î colori di | 
tutte le cose, la rupe non è più nera, il ci- 
tisana non è più verde, l'acqua dorme nel suo 
letto sotto la bianca e concava coltrice, la | 
voragine apre appena la bocca spaventosa, 
quasi colma della immensa neve ingoiata; sole 
le piante della foresta che si arrampica per | 
l’erta levano sul fondo bianco e sotto la vòlta 
delle fronde, gravi di lunghe barbe nevose, i | 
tronchi oscuri, come pilastri nella nudità di | 
un tempio gotico. L'aria è immobile come rap- 
presa in un gelo sottilissimo, ed i suoni della 
terra stagnano con essa. I ricchi serigni di 
gioielli scintillanti, di che l'inverno si adorna 
nell'ora del tramonto, opale, smeraldi, topazi, | 
rubini, che sfavillano dietro la trama dei rami Î 
Neri, sono tutti chiusi. È l'ora meridiana, e la 
terra morta e il cielo basso e l’aria muta si 
accostano, quasi si serrano in una desolata | 
‘uniformità. 

Da un sentiero tortuoso che sbuca di die- 
tro l'erta del monte, una frotta. di ufficiali 
dell'esercito svedese giunge al ripiano. Alcuni 
portano sulle spalle la barella dove posa il | 
Re morto, e degli altri, chi precede, chi ac- | 
compagna e chì segue il corteo. Il pittore non | 
volle dare a’ nessuno di essì' un'espressione | 
che li mostrasse pensierosi di sè; nessuno ap- 
Ro stanco ‘dal cammino percorso, nè sgomen- 

to di quello che avanza. Il luogo non ri- 
Verbera su nessuno di quei volti il proprio 
squallore, la loro tristezza procede da più no- 
bile principio ed è come illuminata da una 
luce interna, dalla coscienza del dovere com- 
pito, dall’orgoglio di essere eletti a compirlo, 
dalla tranquilla fermezza del sacrifizio. Si di- 
rebbe che quelle membra mortali messe a 
servizio di anime adamantine siansi fatte in- 
sensibili alla crudezza della stagione, alle fa- 
tiche del cammino, ai disagi del pellegrinag- 
gio, all'asprezza dei luoghi. Essi camminano 
con passo sicuro come ad un trionfo e por- 
tano il Re morto colla stessa fierezza colla 
quale lo acclamerebbero vivo. Uno degli uf- 
ficiali, ferito al capo, ha la fronte fasciata, ma 
più pallido degli altri non è meno imperter- 
rito o meno risoluto di loro. Tacciono tutti : 
discosto pochi passi, un vecchio cacciatore 
portante l'aquila uccisa sulle spalle ed un 
giovinetto di dieci o dodici anni che lo ac- 
compagna, abbassano per saluto il cappello 
fino a terra e chinano il capo davanti le spo- 
glie gloriose. È la prima accoglienza che il 
Re svedese riceve sulla terra di Svezia. Die- 
tro il corteggio, nel sentiero tortuoso che 
ora apparisce ed ora si cela nei seni del monte; 
si vedono lontanamente bandiere, lancie, sol- 
dati, cavalli, l'esercito insomma che la morte 
di Carlo costrinse alla ritirata e che l'avven- 
turoso condottiero precede per l'ultima volta. 
Le uniformi oscure degli ufficiali, i visi gravi, 
l'atto pietoso, la faccia scoperta del cadavere, 
la sua rigida posa, la sua uniforme oscura 
ancor essa, quei due poveri Alpigiani rive-, 
renti, il lontano sfilare dell’ esercito, bruno 
serpente che striscia sulle nevi, formano col- 
l’inverno e colla montagna una scena potente 
d'effetto che dà alla pelle i brividi del freddo, 
che getta nell'animo l’insolito scompiglio delle 
grandi emozioni ed accende nella mente pen- 
sieri di austerità e di grandezza. Rare volte 


mi è seguito di trovare in una piftura tanta |_ 


multiforme - potenza di linguaggio; un libro 


non avrebbe detto nulla di più e certamente 
con minore eloquenza. 

Ma rare volte pure mi è seguito al cospetto 
di un quadro di dimenticarne così completa- 
mente il titolo, e di sentire, ripensandoci, quanto 
questo non abbia nulla a che fare col senti- 
mento d'ammirazione svegliato nell'anima mia. 
Ho voluto premettere un rapido riassunto 
della vita di Carlo XII per fartela più pre- 
sente, ma se appena appena mi è riuscito de- 
scriverti il quadro, io sono certo che di quella 
vita non ti è tornato a memoria un solo mo- 
mento. Pietro il Grande, Federico IV di Da- 
nimarca, Augusto II di Polonia, Stanislao 
Leezinsky, tutti i gran personaggi fra i quali 
e nei quali si svolse l' Odissea del re svedese 
non riappaiono a mirare il dipinto del Ceder- 
stròm più che fantasimi di pieno meriggio. 
Non ne scaturisce nè una vista comprensiva 
dell'intera vita, nè veruno incidente di essa, 
nulla in una parola di quanto diede a Carlo 
di Svezia la sua particolare caratteristica di 
re, di soldato, di profugo, di conquistatore e 
lo fece riconoscibile fra i suoi pari. La neve 
altissima della montagna sembra sia discesa 
ad eguagliarei rilievi di quella storia piena di 
drammi. Quel morto portato a barella, non 
ha bisogno di un nome che risuoni conosciuto 
fra gli uomini e risvegli la malinconica eco di 
dolori dei quali sono inestimabili il numero e 
la gravezza. L'azione del quadro è chiara ed 
evidentissima. Quegli ufficiali gravi, quel vec- 
chio generale che precede quell’esercito, che 
per disagevole e pericoloso cammino sfida gli 
orrori. della stagione invernale, dicono più 
che non potrebbe nessun titolo al mondo. Quel 
morto è un condottiero caro ai soldati e quel- 
l’esercito è in rotta, 

Una maggiore determinatezza nella nozione 
del soggetto  aggiungerebbe forse alla mia 
emozione? Quale speciale sensazione si con- 
nette più specialmente al nome di Carlo XIIf 
Per un condottiero, per un gran generale, 
chiunque egli fosse, il saluto dell’ Alpigiano 
sarebbe egli meno profondo e commosso, o 
meno commovente la pietà degli ufficiali? Bi- 
sognerà dunque che alla tirannia della verità 
umana si aggiunga quella della verità sto- 
rica? Bisognerà che veramente abbia esistito 
un re ambizioso, irrequieto, temerario, nobile 
fino alla follia e giusto fino alla crudeltà, che 
siansi combattute vere e proprie battaglie, che 
siano morti migliaia di soldati, che il trono 
di Polonia abbia mutato dinastia, che la Sve- 
zia abbia pianto i migliori suoi figli, che un 
infinita quantità »di miserie abbia. desolato 
quattro paesi, perchè il quadro del Cederstròm, 
così com'egli è, sia meritevole di tenere i primi 
gradi nella scala dell’arte pittorica? Senza di 
ciò sarebbe forse meno triste l'inverno, meno 
tetra la forra, meno solenne l'azione,.di quei 
pietosi, meno tragico il complesso della scena ? 
Se il Voltaîre ed il Norberg non avessero 
scritta la vita di Carlo XII,il quadro del Ce- 
derstròm sarebbe egli tanto meno ragguarde- 
vole, quanto più sarebbero sconosciuti e il fatto 
significato, ed il nome e le gesta dell'eroe? 
Se dallo spettacolo di tanto pietoso ufficio 
può derivare un insegnamento qualsiasi, vor- 
remo noi sostenere che un tale insegnamento 
riceva la propria efficacia dall’esser storico il 
fatto da cui scaturisce? All'uomo per indursi 
al bene, non basterà riconoscerlo per tale, ma 
cccorrerà ancora che altri vi sia stato vera- 
mente indotto ? 

Io non credo che i sostenitori del primato 
della pittura storica abbiano mai considerato 
questi. aspetti della questione, i quali, a mio 
vedere, non possono lasciare il menomo dub- 
bio nell'animo. A volere col nome di pittura 
storica significare una classe speciale e pri- 
vilegiata di pitture; si restringe il campo del- 
l'Arte, e sì offende.il rigore della storia, alla 
quale un’opera d'arte non può se non-accen- 
nare di lontano. 1 Egmont della storia era 
padre di 12 figli, locchè non:impedi al Goethe, 
che pure è da credersi lo sapesse, di farne 
uno-di proprio stampo, senza moglie, nè figli, 
e innamorato di Clara. Chi non rammenta le 
parole che lo stesso Goethe scrisse intorno al 
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a certi personaggi del passato l'onore di chia- 
mare col loro nome le proprie creazioni, » 

Gli incoraggiamenti ufficiali che riceve la 
pittura storica hanno dato vita ad una miriade 
di artisti serii, filosofi pettoruti, sprezzanti d'al- 
trui, saldati ai compendi di storia come ostri- 
che alto scoglio, meravigliosamente fecondi, ai 
quali dobbiamo tutte le lamentevoli Lucrezie, 
Clitennestre ed Ifigenie; tutti i Barbarossa, ì 
Corradini, i Capponi, i Ferrucci; tutte le bat- 
taglie di Legnano, i convegni di Canossa, gli 
assedi di Tortona, ed î Vespri Siciliani che 
pullulano ogni anno nelle sale delle molteplici 
società Promotrici Italiane, rampolli accade- 
mici, mostranti il ceppo comune nella perfetta 
somiglianza che li affratella, 

Di quando in quando fra questi emerge qual. 
che bella tela, qualche ispirazione ardita, ma 
la più parte hanno ub’aria sonnolenta, ed as- 
sopiscono ed istupidiscono. 

Grazie al cielo, di queste ultime la sezione 
italiana a Parigi non ne conta nessuna; î qua- 
dri storici più eminenti sono quelli del Pa- 
gliano, dell'Indunò, dell'Ussi e del Didioni, dei 
quali parlerò nella prossima lettera discorrendo 
della pittura italiana. In Francia, il Meisson- 
nier inaugurò una scuola storica, dalla quale 
l'iperbole e la freddezza accademica sono af- 
fatto bandite. La presente esposizione su se- 
dici quadri del Meissonnier non ne ha nessuno 
di quelli che valsero a creargli e mantenergli 
quel primato pittorico che tutti gli riconosco- 
no. Tolto un solo quadretto intitolato: Petit 
poste de grand’ garde , tutti gli altri, piut- 
tosto che suoi, sembrano l’opera di un suo 
scrupoloso e felice imitatore; la scienza, il 
metodo trapelano dappertutto, la mano del- 
l'artista, indocilita dall'abitudine, non ha biso- 
gno d'aver presente il pensiero; essa scorre 
da per sè sulla tela e rammenta quei cavalli 
che avvezzi a rifar sempre la stessa strada 
lasciano il vetturale dormire tranquillo i sonni 
ristoratori. Ma la maniera con cui egli intende 
la pittura storica, appare evidente anche in 
queste sue opere minori; valga ad esempio un 
quadretto intitolato: Corazzieri, 1805, nel 
quale di storico non trovo che l'uniforme e la 
data; ma l'uniforme mi significa l’armata Na- 
poleonica e la data mi ‘rammenta Austerlitz, 
loechè basta a suscitare in me una folla di 
idee grandi e gravi, mentre l'artista, non vin- 
colato ad una azione determinata, può abban- 
donarsi alla sua calda e vigorosa fantasia. Qui 
però tornerebbe la questione dei limiti da as- 
segnarsi alla pittura storica, poichè questi del 
Meissonnier potrebbero essere e sarebbero cer- 
tamente da una Commissione governativa ed 
Accademica compresi fra i così detti quadri di 
genere. Primo fra gli attributi di un quadro 
storico, a giudizio dei moltissimi, è la mole: 
perciò i più, a vedere i quadri del GerOme, fan- 
no le alte meraviglie di trovarli così piccini, 
dove dalle riproduzioni fotografiche li avevano 
immaginati grandissimi. Io penso che asse- 
gnando i premi per la prossima esposizione di 
Torino, il nostro Ministro dell'istruzione pub- 
blica sia stato indotto alle lamentate prefe- 
renze appunto dalla considerazione della mole, 
Si confonde la pittura storica colla così detta 
grande pittura, alla quale chi ne parla ancora 
attribuisce per oggetto il corpo umano, ripro- 
dotto in dimensioni o maggiori, o almeno di 
poco minori del vero. Se così non fosse, che 
dire di un Ministto della istruzione pubblica 
in Italia, il quale esciuderebbe dal maggiore 
premio di pittura le Madonne del Raffaello, 
di Andrea del Sarto, del Beato Angelico, la 
Venere del Tiziano e migliaja delle maggiori 
nostre meraviglie artistiche ? 

Ma anche esteso a tutta la grande pittura 
il privilegio del premio, sarebbe pur sempre 
una solenne e dannosissima ingiustizia. Se in 
Italia vivesse ora un Claudio di Lorena, od un 
Ruisdael, se tornasse un Salvator Rosa od un 
Canaletto, se un Rembrandt vi dipingesse un al- 
tra Lezione di anatomia, nessuno di questi 
grandi potrebbe, non che ottenerlo, neanche 
aspirare al premio, e vi aspirerebbe invece il 
più mediocre dipinto che raffigurasse la mo- 
naca di Cracovia, o l'inaugurazione ufficiale di 
non so quale tronco di ferrovia, 

Lasciamo che l’arte proceda arditamente e 
liberamente. Non sono nè gli incoraggiamenti 
governativi, nè i privilegi accademici che po- 


tranno farne rifiorire un ramo piuttosto che 
un altro: ogni genere, ‘ogni ordine di opere 
d'arte può egualmente ‘raggiungere quell’alto 
grado di perfezione che è solo meritevole di 
remio: il decreto di un Ministro potria far 
lamentare sempre più l’ingerenza governativa, 
ma non sviare ì veri artisti da quel cammino 
che ognuno di essi crede essere il buono, il 
vero, vale a dire il solo consentaneo alle pro- 
prie tendenze ed al proprio sentimento. 

È meglio nessun premio che un'ingiusta di- 
stribuzione di essi. 


GIUSEPPE GIACOSA, 


I OALZOLAI MAROCCHINI. 


Il Marocco — chi è che non lo capisce? — 
è il paese del y2arocchino. Queste pelli leg- 
gere, colorate in giallo, in rosso , in verde 
formano le più leggiadre pianelle di questo 
mondo; e tanto in Oriente il turco del vecchio 
stampo quanto in Europa le eleganti signore 
si sentono calzati a dovere quando portano 
di queste pantollole leggiere, forti ed ‘elegan- 
ti... Stavamo per farvi un trattato sull'arte 
del calzolaio! Meglio di noi però ve lo potrà 
fare quel vecchio Mauro che ali' Esposizione 
di Parigi siede sotto la sua gran tenda striata 
e con tutta indifferenza, comé se fosse in un 
cantuccio d'un borgo berbéro, prepara le de- 
buece alle belle dame di Francia e d' altri 
paesi, 

Le cattive lingue dicono che i signori cal- 
zolai delle nostre grandi città, i quali non 
mancano d' andare a farla un po'da gentie- 
men a Parigi, dovrebbero a lungo fermarsi 
davanti la tenda del nostro marocchino, e 
forse allora ci storpierebbero un poco meno i 
piedi. 


IL CANNONE ITALIANO ROSSET DI‘100 TON. 


Gli intelligenti di cose militari ammirano 
assai all' Esposizione di Parigi il modello del 
cannone Rosset, il getto del quale è stato 
fatto il 30 gennaio di quest'anno nella reale 
fonderia di Torino, diretta dal colonnello Gio- 
vanetti, e che tra bteve, quando sarà finito, 
avrà il peso di 100 tonnellate, 

Esso ha un calibro di 45 centimetri e prende 
il suo nome da quello del direttore generale 
di artiglieria, generale Rosset, il quale:sin dal 
1.° febbraio 1875 faceva la prima proposta di 
questa nuova bocca da fuoco e del’ procedi- 
mento da eseguirsi per la sua costruzione. 

La fondita di questo cannone è stata cer- 
tamente una delle più importanti che: finora 
sieno state eseguite in Italia e la sua riescita 
fa molto onore alla nostra artiglieria. 

Il cannone da 100 è in ghisa, a retrocarica, 
cerchiato con tre strati di cerchi d'acciaio. 
Ha una lunghezza totale di 10 metri, un dia- 
metro dell'anima di 45 centimetri. Esso dovrà 
lanciare un proietto di circa 1000'chilogrammi 
di peso, con una carica di almeno 250 chilo- 
grammi di polvere. 

Il sistema di fusione seguito si fu quello di 
Rodman, già in uso per gli altri cannoni di 
grosso calibro, cioè a sifone, con nocciolo e con 
raffreddamento interno prodotto da una cor- 
rente di acqua fredda. 

L'operazione della fondita , malgrado che 
per un primo esperimento non si sieno volute 
spendere le somme occorrenti per la costru- 
zione di nuovi forni, riescì brillantemente. Il 
modo regolare e preciso col quale procedette 
la colata provò che il getto era riuscito per- 
fetto. La lavorazione del cannone dovrebbe es- 
sere compita in gennaio o in febbraio prossimo. 
Il modello del cannone Rosset aveva dunque 
tutte le buone ragioni di farsi vedere all’ E- 
sposizione, ed è ben ora che gli stranieri, i 
quali'conoscono i nostri grandi e piccoli og. 
getti d’arte, imparino a' conoscere anche i 
nostri caminoni. 


LA PARTENZA DA ROMA DEL 40° REGG. FANTERIA. 


Il 40° reggimento fanteria ti il'primo reg- 
gimento italiano che entrò ‘in Itoma. Per otto 
anni stette di presidio nella capitale e nella 
sua campagna, finchè l'11 ottobre scorso do- 
dovette partire per la Sardegna. 

Il giorno prima gli ufficiali del ‘40.° compi- 
Tono per spontanea iniziativa un'atto pietoso. 
Essi tutti si incamminarono, come mossi da 
uno stesso pensiero, verso la chiesa del Pan- 
theon. Pochi momenti dopo, benchè andati là 
non in corpo, ma ciascuno per conto proprio, 
si trovavano radunati intorno alla tomba dove 


| riposano le spoglie mortali di Vittorio Ema- 
| nuele, di quel Re che il 40° aveva. preceduto 


a Roma, di quel Re cui essi'avevano fatto 
ala il 1° luglio 1871 al suo irigresso in Roma, 
di quel Re che essi avevano'accompagnato al 
sepolero. 

E siccome quanto poteva dirsi è già stato 
detto su quella tomba, e non era quella occa- 
sione di far discorsi, ma bensì di dimostrare 
quale ‘affetto lo leghi alla dinastia; un capitano, 
colle lagrime agli occhi, baciò tacitamente 
quel marmo, e tutti gli altri; dal colonnello al 
Diù ‘giovane sottotenente, ne seguirono l’èesem- 
pio. E uscirono di là soddisfatti, come se fos- 
sero stretti insieme da un nuovo patto. 

Patriottica ed imponente dimostrazione fu 
poi‘quella fatta il giorno appresso:da tutta 
Roma al reggimento che partiva. Da Castel 
S. Angelo allo scalo della ferrovia una folla 
di cittadini d'ognî ordine, colle più vive ae- 
clamazionî, volle salutare il reggimento che 
primo entrò a Porta Pia. 

Le vie percorse erano gremite di popolo; 
e dalle finestre sporgevano ‘innumerevoli e 
gentili signore, che anch'esse prendevano parte 
alla festa di commiato. 

Nel piazzale ‘della Stazione si accalcava una 
immensa folla, ed al suo arrivo il reggimento 
ebbe un applauso ‘e battimano ‘continuo. 

Il popolo, malgrado il divieto, irruppe entro 
lo steccato. Un signore era ‘stato incaricato 
dal cav. Augusto Castellani di consegnare al 
sindaco di Roma una magnifica corona di fiori 
artificiali, perchè a nome di Roma la offrisse 
al Reggimento. 

Ma siccome in quel momentoil' Sindaco non 
Sî trovava presente, la folla pregò che ve- 
nisse subito consegnata alla bandiera. Il che 
fu fatto in mezzo agli applausi generali. 

Moltissimi! ufficiali e soldati di altri reggi- 
menti si trovavano pure allaistazione; la mu- 
sica del 51° reggimento accompagnò i commi- 
litoni fino allo scalo e la separazione fu pa- 
triottica e commovente, Nei volti dei soldati 
6 degli ufficiali che salutavano e baciavano i 
cittadini si leggeva la gratitudine e la com- 
‘mozione, 


+ 
LA VIOLAZIONE DIVOONFINI. 
Quadro del signor Pietto: Morgari. 

Manteniamo una promessa fatta nel nostro 
numero 36 quando il signor Calderini ci discor- 
reva dell'Esposizione di Torino, Diamo cioè il di- 
segno del quadro del sig. Pietro Morgari di To- 
rino, Violazione di confini. È un cavallo melo- 
drammatico,nero, chiomato e scalpitante, fermo 
innanzi ad una famigliola di levrieri. Il ma- 
schio ringhia per difendere la cagna ed i ca- 


| gnolini lattanti, i quali sono stupendi. I due 


cani, grandi al vero, sono tirati giù con del 


| sapere ed una bravura di pennello grandissima, 


La scena è in una scuderia, piccolo mondo 
bestiale dove, come nel gran mondo umano e 
Dein i confini paiono esser fatti per essere 
Violati. 


ESPOSIZIONE DI BRESCIA. 
Vedi l'articolo pubblicato nel N. 40 a pag. 218. 


SCIENZE LETTERE ED ARTI. 


— Il Consiglio comunale di Torino haaperto un con- 
corso per la compilazione di « Un libro di lettura po- 
polare sulla vita di Vittorio Emanuele Il , considerato 
nelle sue relazioni coll'indipendenza e coll'unità d'Ita- 
lia. » Il premio è di L 4000, col: diritto di proprietà 
conservata all’ tutore. I'lavori devono essere presentati 
non più tardi del:31 decembre 1879. 

_— Il primo ritratto fotografico di S. M. il Re d'Ita- 
lia fu eseguito dal signor Sorgato di Venezia, il quale 
è riuscito a darci un'immagine splendidamente ras- 
somigliante. I nostri complimenti e le nostre felicita= 
zioni al fortunato ed abilissimo artista. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Esposizione di Torino del 1878, VIOLAZIONE DI CONFINI, quadro del signor Pielro Morgari. 


As 


WNVITVUI HANOIZVMLSOTITI.T 


Gli ufficiali del 40.° visitano la tomba di Vittorio Emanuele, al Pantheon. Il popolo accompagna il 40.° alla stazione. 
REGGIMENTO DI FANTERIA Da Roma. (Disegni del signor Paolocci). 


LA PARTENZA DEL 40° 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[9] 


UN CAVOLFIORE |! 


(Brassica oleracea botrytis alba) 


BOZZETTO INTIMO DI 
VILLICUS 


Continuaz. e fine, vedi îl numero precedente. 


Una volta la settimana ritornai a far visita 
alla coppia felice. I preparativi per le nozze 
si facevano sempre più solleciti, gli esami 
m'erano a ridosso, le viole del pensiero fiori- | 
vano, ed i cavolfiori crescevano che era un 
incanto a vederli. Andavo quasi ogni giorno | 
a guardarli, a pulirli dall’erbe, ad adacquarli. 
Ciò destava la meraviglia della’ mia padrona 
di casa, quella di Clelia ed in parte anche la 
mia, Il primo fiore che ottenni dalle viole del 
pensiero, lo misi ad asciugar tra due fogli di 
cartasuga, e lo riposi di poi dentro un vo- 
lume dei Promessi Sposi. Non era nè di gran- 
dezza straordinaria, nè molto bello, ma aveva | 
il merito d'essere il primo. Il secondo lo re- | 
galai alla signorina Emma, che mi fece molti 
ringraziamenti e mostrò:.molto piacere nel 
venire a conoscenza della mia passione per 
quei fiorellini. 

Giunse infine quasi nel tempo medesimo il 
giorno delle nozze d'Antonio con l'Emma e la 
maturazione dei cavolfiori, Pensai di fare un pic- 
colo regalo alla sposa, ma non sapevo cosa 
mi scegliere, tanto più che eravamo agli ul- 
timi del mese, epoca in cui gli studenti sono 
quasi tutti al verde. 

Mi venne in mente di consultare in pro- 
posito Clelia, e siccome cosa fatta capo ha, 
scesi subito nella strada ad aspettar che tor- 
nasse dal negozio dove spacciava il prodotto 
delle sue mani. Non appena la vidi svoltare 
snella ed allegra dal canto della via, l’abbor- 
da dicendole che avevo bisogno de’ suoi con- 
sigli, 

— Dei miei consigli? — rispose ridendo. — 
Basta, esponga la cosa in fretta e in furia, e 
proverò. Ma si sbrighi, chè non voglio mi si 
veda insieme con un giovinotto. 
un all'are più lungo dellar‘camicia di 
Meo, -— risposi io; — se tu mi permettessi di 
venire in casa tua,,.. 

— Chel le pare 

— Hai ragione; verr 
nove. Ti piace così? \ 

— Ma che diranno le comari del: vicinato ?! 

— Dicano quello che wogliono:.domattina 
verrò. In ogni caso. sai bene che vengo a 
chiederti dei consigli, e la gente,se vorrà dire 
la verità, dovrà dire che tu sei.tanto agiudi- | 
ziosa che i giovanotti vengono a consigliarsi | 
con te. ì Ì ed 1 

La mattina ci andai tutto contento d'aver 


asi mezzanotte... e... 
domattina verso le! 


trovato chi m'aiutasse a trarmi d'impaccio, e 
contento anche per essere ammesso nel pic- ! 
colo santuario di Clelia che m'era stato fino 
allora vietato. 

Esposi il fatto, e Clelia con l’acume che 

hanno tutte le donne in generale ele sarto= 
relle in particolare, sentito che. l’ebbe, mi. | 
disse ch'era un affare un po'serio, e che per 
l'Emma non cì voleva uno dei soliti regalucci, 
ma qualcosa di nuovo, di originale, e che nel 
tempo stesso non dissestasse le mie esauste. 
finanze, ‘ 
, Alla fine, pensando, rivolse lo sguardo nel. 
l'orticello di rimpetto e quello sguardo fu per 
lei una vera rivelazione. Si battè una manina 
sulla fronte, s' alzò in piedi gridando come 
Archimede: — Ho trovato! ho trovato, e mi 
messe al fatto del suo progetto. 

Non volli sentir altro, per la. commozione 
la strinsi al petto e le diedi-due baciozzi sulle 
guancie rosee e vellutate :: po: scesi nell'orto, | 
colsi il più bel cavolfiore trà i cinque salvati | 
al secco ed ai bruchi, e ritornai da Clelia glo- 
rioso e trionfante; 

Mi fecè comprare, uno di quei. fogli inta- 


gliati e bucherellati a disegno che si adope- 
rano per i mazzi di fiori, e con questi si ornò | 
la pianta di cavolo. Di più, con nastri idi seta 
si ricoprì il gambo, e si fece un grosso e bel- 
lissimo fiocco. I 
To scrissi poi l'epigrafe seguente col più bel 


maiuscoletto di cvi fossi capace, e nel più | 
lucido cartoncino che avessi potuto trovare: | 


ALLA SIGNORINA EMMA 
NEL GIORNO FAUSTISSIMO DELLE SUE NOZZE 
IL SUO AMICO PIÙ FEDELE V.... 
CHE coNOBBE DA LEI 
PP' VEGETALI E PER LA CAMPAGNA L'AMORE 
QUESTA BELLA ED UTILE PIANTA 
RESTITUISCE INGRANDITA E SVILUPPATA 
IN PEGNO D'AFFETTO, DI RICONOSCENZA E DI STIMA, 


Infilai il cartoncino in mezzo al cavolfiore 


| e*mandai il tutto per mezzo d'un monello di 


strada, al quale davo le spuntature dei si- 
gari, e che perciò m°' era affezionatissimo, 

Pochi giorni dopo feci gli esami, e (guar- 
date strana combinazione f) giunsi a strappare 
il passaggio. Scrissi a mio padre il domani 
sera sarei stato tra le sue braccia, Prima di 
partire volli disporre delle altre piante di ca- 
volfiore; ne regalai due alla padrona di casa, 
e prese le altre me ne andai da Clelia e le 
dissi: fi 

— Domani parto, e chissà se nemmeno ci 
rivedremo più. Stasera s'ha a fare una cenetta 
insieme. Mangeremo i cavolfiori che tu mi 
chiedesti, e qualche altra cosa che a te piac- 
cia di più. Potremo far la cosa per benino, 
ho qualche soldo, e non c'è nulla a ridire se 
arrivo a casa con le tasche pulite. 

— E la gente del vicinato cosa dirà ? 

— Ma lascia un po’ in pace la gente del 
vicinato. Cosa vuoi che dica? Son di partenza 
e ti vengo a salutare. 

Alla fine Clelia accettò facendomi prima 
promettere che sarei stato buono, e che non 
mi sarei prese certe libertà, come quando an- 
dai a consultarla sopra il regalo per l'Emma. 

La nostra cena ebbe luogo ed i cavolfiori 
mi pareano buonissimi; forse perchè coltivati 
da me o forse perchè cucinati da Clelia. Quanto 
all'essere stato buono e al non permettermi 
certe libertà troppo spinte, non c'è a dubi- 
tarne nemmeno, chè anzi Clelia non ebbe a 
farmi nessun rimprovero; non voleva lasciar- 


| mi partire e versò anche qualche lacrima dal 


dispiacere di abbandonarci. Povera Clelia ! 

\ Giunto al mio paese, ricevetti una lettera 

di Antonio reduce dal suo viaggio di nozze: 

tra l'altre cose la lettera diceva: 
«L'Emma è restata soddisfattissima del 

regalo che le hai fatto... Ti manda in dono 

li-Agricottore italiano del proposto Ignazio 


| Malenotti, e mi assicura che adesso lo legge- 


ral.volentieri. » Infatti questa volta lo lessi 
da capo a fondo, e con grande soddisfazione 
di mio padre presi anch'io amora per la cam- 
Pago e v'abito ora quasi da un anno al- 
altro. 


Ogni volta che sono soprapensiero prendo 
l’Agricoltore itatiano ed incomincio a sfogliarlo 
ed a leggerlo. Senza volere mi ritrovo sempre 
alla pagina 483, capitolo XI: maniera di fare 
il cacio; e sempre senza addarmene nemmeno, 
rileggo la nota scritta in margine: 

« Il cacio fresco fatto con questo sistema 
è eccellente. Quale piacere è il farlo con le 
proprie mani! il munger le vacche, l’acca- 
gliare il latte, il farlo rapprendere, il metterlo 
nelle forme! 

« C'è nell'eseguire le più semplici opera- 
zioni dell’ agricoltore qualche cosa di poetico 
e di gentile. L' Erminia del Tasso non era da 
compiangersi, per esser costretta a convivere 
con dei buoni pastori in mezzo alle bellezze 
eu ai silenzii della natura. » 


VILLICUS. 


—-- 


Ts GAZETTE DES BEAUX-ARTS, d'ottobre, 
entièrement consacrée a l’Exposition universelle, 
contient 240 pages et 80 gravures dans le texte. La 
rédaction est de MM. Paul Mantz, A. Rhoné, B. Fillon, 


| P. Lefort, E. de Beaumont, A. Darcel, E. Piot s Li Fa- 


lize fils et A. de Lostalot, La gravure hors texte se 
compose de trois dessins d'artistes d'après leurs ta- 
bleaux: La Première Poste, de M.J.Sant; la Pierrette, 
de M. R. Madrazo; Le Curé Arbitre, de M. Gabl, et 
d'une ‘eau-forte de M. Gaujéan, d’après un Saint Fran- 
gois, d'Alonzo Cano, ecc. — (58 francs per an en Ita- 
lie. Chez MM. Treves frères à Milan). 


DELL'ITALIA 
AL TEMPO DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE. 


Intorno alla Rivoluzione Francese fu scritto 
| tanto che le opere uscite su di essa bastano 
| di per sè sole a creare una biblioteca. Tutta- 
| wia bisogna dire che non si sia seritto ancor 
| abbastanza se, ad ogniistante, vediamo uscir- 
ne ilelle altre. E certo di quel periodo l'Italia 
non ha libri a sufficienza; del che si persuaderà 
facilmente chi pensi che non possiede ancora 
niuna storia della Repubblica Cisalpina, nè 
una del primo Regno d'Italia. A. riempir in 
parte questa lacuna, si presenta il secondo 
volume della Stor/a delta Monarchia Piemon= 
tese dal 1773 sino al 1861, di Nicomede Bian- 
Chi 4; a cui speriamo tengano dietro, tra breve, 
gli altri quattro volumi. Il fratello maggiore 
fa desiderare vivamente i minori; e chi co- 
nosce le opere del signor Bianchi sa che la 
maggiorità e la minorità di esse è tutta d'età 
non di merito, chè, con eguale e larga misura, 
questo è ad ognuna fedele compagno, Qui, come 
negli altri, noi ammiriamo quei pregi che re- 
sero il Bianchi uno dei nostri più reputati 
scrittori. Egli, storico artista quant’ altri 
mai, getta la più viva luce sui caratteri 
dei diversi personaggi, sì che voi, anzichè 
esser lettori, assistite, quasi spettatori, agli 
avvenimenti ch'egli imprende a narrare. E 
pertanto voi v' addolorate non poco nel leg- 
gere la dolorosa storia che racchiude questo 
volume, il quale comincia colla perdita di Sa- 
voia e Nizza, fatta dal Re©di Sardegna, Vit- 
torio Amedeo III, nell'anno 1782, e termina 
colla partenza del figlio di lui, Carlo Emanuele 
IV, da Torino e colla caduta della Monarchia 
piemontese avvenuta nel 1798. Brutta cornice 
a bruttissimo quadro! chè il quadro è di co- 
lore oscuro, e il pittore principale, il Re, fa 
prova di così poca maestria, che, in verità, voi 
non lo direste principe di Casa Savoia: tanto 
difetta in lui quell'abilità diplomatica, tradizio- 
nale, della quale i nostri tempi ebbero, forse più 
degli altri, chiara testimonianza. Non compre- 
se il buon Re che viva forza stesse nel po- 
polo; e più d'una volta fu inteso dire che, 
solo presentandosi, egli avrebbe posto termine 
al potere di chi voleva privarne Luigi XVI. 
Piena la mente della forza dell’ Austria, ma 
non in egual modo della poca buona fede di 
lei, egli le si collegò, rifiutando ogni profferta 
che gli venisse dalla Francia, la quale voleva 
soddisfare in lui Ja maggior ambizione della 
sua Casa: quella di crearlo Re di Lombardia, 
Non so se si è pentito più tardi di non averle 
lato ascolto; ma certo si penti d' essersi 
collegato all’Austria,che malgrado, dei trattati, 
nei più difficili momenti lo abbandonò, e ve- 
nendo meno ai primitivi patti, cercò impor- 
gliene di nuovi e gravissimi, I soldati piemon- 
tesi avevano strenuamente difesa Savoia e Niz- 
za, ma senza frutto; il Governo torinese s'era 
studiato di conchiudere una confederazione 
italiana, ma la prova gli era fallita; aveva 
cercati aiuti altrove, ma anche questo senza 
miglior successo. L'Inghilterra aveva accon- 
sentito ad allearsi al Re, ma a condizione che 
si assoggettasse ai patti che voleva imporgli 
l'Austria, cioè alla cessione di molti paesi ot- 
tenuti dai suoi antenati dopo lunghe lotte e 
non meno lunghi contrasti. Alla campagna 
infelice del 1792 segui quella altra del 1793, 
nella quale il valore piemontese e savoiardo 
rifulse della più viva luce. Ma non posò sul 
loro capo la corona vittoriosa, vigorosamente 
opponendovisi, oltre l’indisciplina dei fuoru- 
sciti francesi, la nessuna concordia dei capi. 
E si che pochi eserciti posson narrare fatti 
che più ne provano la fedeltà, la costanza e 
l’ardire. S'era il reggimento della Moriana ri- 
tirato dalla Savoia, e il colonnello che lo co- 
mandava, il conte Villette de Chevron, visto 
impossibile il condarlo sano in Piemonte, li- 
cenziò i soldati, invitandoli a trovarsi a Susa 
il primo di gennaio dell’anno dopo. In quel di 
egli, che conosceva per prova i suoi soldati, 
si recò a Susa, e quivi girava su e giù per la 
Piazza, aspettandone, con piena sicurezza, l'ar- 
rivo. Suonano le dieci, e uno ne giunge, Gril- 
let di Lanslevillard, che, presentandosi, « ec- 


1 Torino, Bocca, 1878. 
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comi qui, colonnello, gli disse, per giungere 
presto ho camminato tutto ieri e questa notte 
per sentieri da rompermi il collo. » — « E hai 
fatto da bravo il tuo dovere, gli risponde il 
conte, ed ora, per quella stradicciuola a de- 
stra, va all'accampamento ad accendere i fuo- 
chi, chè non tarderanno ì tuoi compagni. » 
Infatti, poco dopo giunsero due caporali, che 
avevano rovesciata l'uniforme, per poter pas- 
sare tra gli avamposti francesi, e quindi, a tre, 
a quattro per volta, grottescamente vestiti, ma 
baldi e pra come se vaseo a Cana 
“e non a moi raggiunsero in gran pa! 
reggimento. Nel presentarsi a costoro, il co- 
lonnello si sbottonò l'uniforme, si tolse dal 
seno, ove nel dì della battaglia l'aveva nasco- 
‘sta per salvarla, la gloriosa bandiera, e po- 
stala sulla punta della spada gridò: Viva il 
Re! A quel grido fecero eco ì soldati. Ep- 
pure sapevano che, mentre essi combattevano 
pel loro Re, correva pericolo la vita delle loro 
famiglie, a cui la loro fedeltà costava cara, 
per le vendette che ne facevano i Francesi, 
ad eccitamento dei repubblicani. Fu grave 
sventura che tanto valore dei soldati e degli 
ufficiali dovesse andare così miseramente per- 
Tesi padroni dei passage! alpi, cola batta: 
È alpini, colla 

glia di Dego, avessero pienamente aperta la 
Via al Piemonte. Ss 

«Il momento era grave, e il Re avrebbe po- 
tuto allora accogliere i patti che gli venivano 
offerti dalla Francia. Ma, sia che non volesse 
tradire la sua alleata, sia che non volesse le- 
garsi co' repubblicani, se ne stette fermo nel 
suo proposito, ed andò incontro alla sua ro- 
yina, conchiudendo coll'Austria un trattato 
assai oneroso a Valencienne, al quale sì ag- 
grappò, « come se questo fosse l’unica incora 
di salute nel naufragio che lo minacciava tutto 
iall'intorno. » Al valore francese s'aggiungeva, 
nel: 1796, l’arrivo del generale Bonaparte, che, 
spingendo sempre più innanzi l’esercito, dopo 
lla, vittoria, di Mondovi, obbligava il Re a 
conchiudere a Cherasco una vergognosa pace. 
Tuttavia anche allora, tanto era fermo in 
«Francia il yecchio disegno di abbattere l’Au- 
stria,.il.Re di. Piemonte avrebbe potuto far 
ilega.col. Governo repubblicano; ma ciò trop- 
po.ripugnava all’animo di lui, sebbene non 
mancasse chi, tra i suoi, ve lo consigliasse. 
Lo fece quando, nel 1797, vide Napoleone già 
sul cammino di Vienna, e allora promise la 
cessione della Sardegna per un aumento ter- 
ritoriale in Lombardia, L'approvazione di que- 
sto trattato mostra che appetiti divoratori 
‘avessero in quei giorni i repubblicani dei Con- 
sigli dei Seniori e dei Juniori, essendo essa 
costata al Piemonte dugento ventisei mila lire. 
Il conte Prospero. Balbo, ambasciatore pie- 
montese a Parigi, prometteva danari ai mi- 
(nistri,francesi,. e scriveva a Torino che ciò 

e, poteva offrir loro era poca cosa all’ ap- 
pei lo ch' essi avevano, aggiungendo: « Non 
solo, conyien offrir molto, ma subito, non 
essendo . possibile accordarsi per pagamenti 

lunga.scadenza con gente avida di vivere 
alla giornata, e sopratutto paurosa del mutar 
\degli. avvenimenti. » Tra i doni mandati dal 
Te Carlo Emanuele IV a coloro che, sconvolto 
il, mondo, lo governavano allora a capriccio, 
erano smeraldi, diamanti, perle per meglio di 
cento cinquanta mila lire. La sua parte fu 
vdivisa a, ciascuno; l’ebbe lo stesso Napoleone, 
:8 però il marchese, di. S..Marzano scriveva al 
‘ay; Borghese! in una lettera d'accompa- 
gnamento pel capo delle scuderie del Re: 
« Celui-ci prendra vos ordres, et il me semble 
bon-que madame Bonaparte sache le présent 
et le voie, il y a beaucoup de diamants et 
rubis sur la bride et deux beaux solitaires sur 
les pistolets. » 

Intanto il povero Piemonte, colle spese 
grossissime della guerra e colla carestia che 
è figlia primogenita di questa, andava sempre 
più ammiserendo. « Le classi povere soffrivano 
orribilmente, I giornalieri non trovavano più 
maniera di sussistere, atteso l’incarimento dei 
viveri che aumentava ogni giorno, peggiora- 
vano i cambi, aumentavano i prezzi d' ogni 
genere. » E siccome, in Piemonte, e principi 
e popolo divisero sempre gioie e dolori, come 
membri d' una sola famiglia, così anche la 
miseria fu divisa in quei giorni tra loro. 
Non si vide lo scandalo che offerse, circa quel 


tempo, il regno delle Due Sicilie, ove, mentre | 
che Palermo soffriva la miseria, la regina Ca- 
rolina e la sua Corte se la vivevano largamente 
e tra gli svaghi. « Anche le principesse s'erano 
spogliate volonterosamente delle loro gioie. 
La duchessa d'Aosta ne aveva offerto per cento 
quindici mila duecento ottanta lire; la mar- 
chesa d'Ivrea per sessanta mila; la contessa 
d'Artois per settantacinque mila, settecento 
luattro lire. I principi diedero in abbondanza 
varo del loro patrimonio. » In mezzo a tante 
sventure, le principesse non aveano perduto 
l’usata squisitezza di modi. « Le più socievoli 
donne che ho trovato in Torino, scriveva il 
Gibbon nel 1795, sono le figlie del Re. Ho con- 
versato con esse per un quarto d' ora quasi 
con famigliarità. Mi sono trovato così a mio 
agio, da cavar fuori la tabacchiera e pren- 
dere due volte tabacco în loro presenza. Fatto 
inaudito nella storia delle presentazioni 1. » 
Ma la cortesia de’ modi non aveva certo a 
compagnia la calma dell'animo, e pertanto 
spesso i suoi famigliari udivano il Re escla- 
mare: « Per vivere felice, avrei dovuto essere 
possessore d'un grande patrimonio, anzichè di 
un esercito. » Gli ambasciatori lo incontra 
vano nella Reggia appoggiato ad una canna, 
o sorretto al braccio di un paggio, taciturno, 
pallido, spaventosamente invecchiato in breve 
corso di tempo, Una sera che ì ministri d'Au- 
stria e d' Imghilterra osservavano con mesti- 
zia la sala del Circolo spogliata dei vasellami 
d'oro e d'argento più preziosi, il Re, avvedu- 
tosene, si accostò a Trevor, e uscì in questa 
dolorosa interrogazione: « E quando non vi sarà 
più nulla, come faremo? » 

Intanto gli avvenimenti andavano più e più 
precipitando : insorgeva la Sardegna, e ne 
cacciava i Piemontesi; insorgeva il Piemonte, 
e s'alzavano i patiboli sulle piazze, a puni- 
zione ed esempio; ma ciò cresceva maggior- 
mente il malumore, e rendeva più difficile 
la condizione della monarchia. Tra le persone 
ch' ebbero alcuna parte in questi rivolgimenti 
furono Carlo Tenivelli, l'autore delle Bi0gra/ie 
Piemontesi, e lo scolaro suo, Carlo Botta. Que- 
sti potè uscire libero dal carcere e riparò in 
Isvizzera; quegli fu fucilato, ma andò a morte 
rassegnato e calmo. Per convincersene, basta 
leggere la lettera che egli scrisse alla so- 
rella poco prima di morire: comincia così: 
« Carissima Angiolina, Iddio vuole che io 
muoia, e che vuoi farci? Consolati, prega per 
me, e quando io sarò in Paradiso pregherò 
per te e per la prosperità della nostra fami- 
glia. » Seguita parlando, tra l'altre cose, 
d'un proprio lavoro che desiderava continuato 
da un suo amico. 

Il rigore del Governo non giovava a dar 
quiete agli animiin Piemonte, a render favo- 
revoli a lui le due repubbliche vicine, la Ci-, 
salpina e la Genovese, a tener lontani i Fran- 
cesi. Infatti, le congiure di tutti questi nemici 
portarono nel 1798 la caduta della’ Dinastia 
e la partenza del Re e dei principi per la Sar- 
degna, tra le calunnie del Direttorio e ‘dei 
repubblicani. Chi avrebbe detto, allora, the, 
passato meno di mezzo Secolo, la Casa di Sa- 
voia, compresi i tempi, si sarebbé posta a capo 
dei patrioti, per reggere non solo il Piemonte 
ma tutta Italia? San po dol 

L'altro lavoro che tratta del tempo della 
Rivoluzione francese ha per titolo: Un Rom 
me d'autrefbis. Souvenirs ddu marquis Henri 
De Beauregard recueittis par son arrière- 
pelît-fils le marquis Costa De Beauregard 3. | 
Il marchese Earico ché prima avea volta la 
mente e gli studii alle arti, e coltivato la 
pittura, l’ abbandonò quando percorse l’ Ita- | 
lia, e visti i lavori dei nostri grandi Mae- | 
stri, invece di levare il famoso grido: An- 
ch' to son piltore, comprese che, s'era in lui 
profondo l’amore, non era alcun'attitudine 
per l’arte. E allora seguì la via dei nobili sa- 
voiardi e piemontssi: si fece soldato. Prese 
larga parte alla guerra scrivendo lettere su 


ciò che accadeva e pensava. E scriveva con 
franchezza e con larghe vedute, quantunque | 
il suo cuore rimanesse fedele al Re e alla Casa 
di Savoia. Ù 

Egli avrebbe voluto in questa e nei generali 


1 Gibbon. Lettres familiò 1795. 
2 Paris, Plon et C.5, 1877; in-8. 


ai quali essa affidava il comando, maggior 
abilità, e neì primi momenti maggior dispo- 
sizione al sacrifizio. Per esempio, si doleva 
che il duca del Monferrato avesse seco cin- 
quanta persone per servirlo, e diceva ciò « un 
peu scandaleux par ce temps de détresse gé- 
nérale. Qu' il y a loin de là è la simplicité 
guerrière de nos anciens princes! » E aveva 
ben ragione di lagnarsi chi, perduto in bat- 
taglia un figlio, mandava l'altro all’ esercito ; 
chi, sebbene addolorato oltre ogni dire nel 
vederlo ferito, non sa decidersi ad abbando- 
nare il suo posto, e, affidato il figlio a due sol- 
dati, ritorna rassegnato e ardito al fuoco. 

Dalle sue lettere noi attingiamo molte no- 
tizie su quegli uomini e su quei tempi, che 
invano cercheremmo nelle severe storie, e 
molti giudizii i quali rivelano, come molta 
larghezza d'idee, così acume singolare di 
mente. Per esempio, le prime notizie che ci 
fornisce di Napoleone. « On annonce è l’ar- 
mée l'arrivée d'un nouveau général en chef. 
On le nomme Bonaparte, Corse d'origine com- 
me Salicetti; il était oflicier d'artillerie sous 
l'ancien régime, par consequent gentilhomme, 
mais peu connu dans l'armée, où il n'a été 
employé que comme artilleur à la prise de 
Tonlon. On ne le croit pas jacobin: il est 
homme d'éducation et de bonne compagnie. 
Il passe pour ètre plein de génie et de gran- 
des vues; son entourage se compose d'anciens 
officiers d'artillerie. » 

Più innanzi egli ci descrive il suo incontro 
col Bonaparte. 

Al marchese Enrico Costa, allora colonnello 
e capo dello stato maggiore del general Colli, 
fu affidato, col barone de La Tour, il nego- 
ziare l'armistizio che fu necessità conchiudere 
dopo la battaglia di Mondovi. Napoleone si 
trovava a Cherasco, nel palazzo del conte Sal- 
matoris. Entrano gli inviati piemontesi segza 
trovare alcuna guardia alla porta; vanno in- 
nanzi, e vedono sugli scalini alcuni soldati 
che dormivano; salgono, e percorse le prime 
sale s'imbattono finalmente in un giovane 
ufticiale che li annunzia al generale Berthier, 
capo dello stato maggiore. Questi entrò nella 
camera del Bonaparte e, dopo tre quarti d'ora, 
n’esce con lui, che, inteso il preambolo del 
generale de la Tour, non rispose altro che 
chiedendo copia delle condizioni che egli aveva 
prima mandato al Re. E perchè il. generale 
piemontese si lagnava che le condizioni fos- 
sero troppo dure, il Bonaparte rispose: « De- 
puis que je les ai offertes, j'ai pris Cherasco, 
j'ai pris Fossano, j'ai pris Alba. Je ne ren- 
chéris point sur mes premières demandes: 
vous devriez me trouver modéré. » Cercarono 
allora gl’inviati piemontesi di mostrargli che 
da certe condizioni ch'egli voleva imporre al 
loro paese, anzichè vantaggio, a lui stesso 
avrebbero recato danno, al che egli ironicamen- 
te rispose: « Ma Répubblique, en me confiant 
le commandement d’une armée, m'a cru assez 
de discernement pour juger de ce qui con- 
Vient à ses intéréts, sans que j’aie à recourir 
aux conseils de mon ennemi. » Durarono a 
lungo le pratiche, nè era stato ancor possi- 
bile il pieno accordo quando Napoleone, tratto 
l'orologio e visto ch'era il tocco, disse: 
« Messieurs, je vous préviens que l'attaque 
générale est ordonnée pour deux heures, et 
que si je n’ai pas la certitude que Coni sera 
remis dans mes mains avant la fin du jour, 
cette attaque ne sera pas différée d'un ‘mo- 
ment. » 

« Il pourra m'arriver, ajouta-t-il, de  per- 
dre des batailles, mais on ne me verra jamais 
perdre des minutes par conflance ou par pa- 


| resse. » 


Finalmente la convenzione fu conchiusa, e 
gli ufficiali Piemontesi e i francesi passarono 
insieme nella sala da pranzo. Qui, cessato il 
trattare d'affari, la conversazione si fe’ ani- 
mata, e il Bonaparte vi partecipò largamente 
mostrando di conoscere assai bene le cose del 
Piemonte, i suoi artisti e i suoi letterati, 
tanto che tra i discorsi vi fu questo che tenne 
col marchese. Enrico: 

< J'avais envie d'exiger, dans le traité que 
nous venous de conelure, un fort beau tableau 
de Gerard Dow que possède le Roi, et qui 


| passe pour un des chefs-d’@uvre de l'école 
| flamande; mais je n'ai su comment placer le 
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tableau dans un armistice, et j'ai craint qu'il 
n'y parùt une nouveauté bizzarre, surtout 
ayant la forteoesse de Coni pour pendant. » 

La conversazione durò a lungo e in essa il 
generale corso entrò naturalmente a dire delle 
cose militari*delle battaglie da ‘lui date fino 
allora, e parlando dei consigli di guerraTuscì 


in queste parole, che ne rivelano tutto il ca- 
rattere: 

« Un conseil de guerre n'est convoqué que 
lorsqu'il s'agit de prendre un parti làche et 
d'en atténuer le blàme en |le partageant en- 
tre plusieurs individus, » 

Nel riferirci gli avvenimenti di quei tempi 


procellosi, il marchese Enrico riporta parec- 
chi aneddoti curiosi che servono a farceli 
meglio comprendere; tra essi amiamo sce- 
gliere il seguente. Al fine del mese di giugno 
dell'anno 1796, Napoleone, arrivato a Livorno, 
aveva voluto visitare il canonico Filippo Bo- 
naparte, ch'era l’unico di questo nome che 


La guerra in Bosnia. — LA CITTÀ E LA FORTEZZA DI DOBOI, NELLA VALLE DELLA BOSNA. 


vivesse ancora in Toscana, e passò la notte 
e la metà del giorno dopo in sua casa. 
Prima d' abbandonarla, volle sapere se il 
cugino avesse qualche desiderio. Sì, il ‘ca- 
nonico aveva proprio uno, e chi sa da 
quanto tempo, ma non era punto da rivolu- 
zionario : desiderava la croce dell’ ordine di 
S. Stefano. La Rivoluzione aveva gran drac- 
cia, e appagò anche un desiderio aristocratico. 
Il generale partì per Firenze, chiese ed ot- 


tenne subito un’udienza dal granduca, e fece 
felice il buon canonico! 

Queste memorie procedono innanzi fino al- 
l’anno 1800, e però noi vi leggiamo dell’abdi- 
cazione di Carlo Emanuele, della sua partenza 
da Torino, dell'aspetto che prese la città, 
degli onori resi a due così detti padri della 
patria, dei quali ride l'Autore; ma è il riso 
del dolore, dello scherno , dello sprezzo. Tut- 
tavia andrebbe errato chi, pensando a quello 


che fu la nobiltà nel secolo scorso, credesse 
che questo: libro fosse scritto con passione. 
Certo, nè l' Autore, nè l'editore che chiude 
con un epilogo che ci conduce sino alla morte 
del primo, sì rivelano giacobini; ma tutti e 
due si mostrano cercatori sovra ogni cosa del 
vero, e noi crediamo che l'abbiano trovato. 


ANTONIO LAMPRIDIO. 
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1. Pioniere, - 2. Soldato del genio. - 3. Ufficiale di fanteria. - 4. Soldato fanteria ungherese. - 5, Cornetta dei cacciatori. - 6, Cacciatore. - 7. Fanteria Cisleitana. - 8. Ussaro. - 9. Ufficiale d'artiglieria. - 10, Dragone. - 11. Gendarme a cavallo. 
12. Generale. - 13. Ulano. - 14. Bersagliere dalmato a cavallo. - 15. Cacciatore tirolese. - 15Gregario della milizia. - 17. Bersagliere dalmato. - 18. Cacciatore della landioehr. - 19. Ufficiale dei cacciatori della Zandwehr. - 20. Ufficiale dei honved. 
x 21. Ulano honved. - 22, Soldato degli honved, - 23. Ussaro honved, - 24. Tamburo honved, - 25. Cacciatore provinciale tirolese a cavallo. - 26. Dragone della landwher. - 27. Ulano della landwehr. 
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L’ ESERCITO AUSTRO-UNGARICO. 


Rifacciamo un po'di conoscenza con l’eser- 
cito austriaco, o — come, ufficialmente-lo si 
chiama — austro-ungarico. 

L'esercito austriaco conta 80 reggimenti di 
fanteria di linea e 80 reggimenti di fanteria 
di riserva; ‘assieme 200,000 uomini; 41 reg- 
gimenti di cavalleria in parte leggera, in parte 
pesante, 50 battaglioni di cacciatori, 13 reg- 
gimenti d' artiglieria con 1400 cannoni, 2 reg- 
gimenti del genio con 12 battaglioni, 1 reg= 
gimento di pionieri con 7 battaglioni, e tutto 
il necessario allestimento di sanità, di pontoni, 
di poste, telegrafi, ferrate da campo, L’arti- 
glieria di fortezza conta 12 battaglioni. Inol- 
tre l'Austria ha della artiglieria da monta- 
gna e da costa, e una milizia ((ardwelr) di- 
visa in cisleitana e transleitana, quest’ultima 
col nome di honved. La milizia cisleitana è 
formata da battaglioni di fanti e di cacciatori 
provinciali (Zandesschitzen), questi ultimi 
nella Stiria, nella Carinzia, nella Carniola, 
nell'Alta e Bassa Austria, nel Tirolo e nella 
Dalmazia. La ?andwehr cisleitana conta 82 
battaglioni; i howned ne formano altri 93. 
La prima ha inoltre 4 reggimenti di caval- 
leria fra dragoni, ulani e bersaglieri dalmati 
a cavallo; i Ronved hanno 12 reggimenti di 
cavalleria, fra ussari ed ulani. 

Assieme, compresa la /andwehr, l'esercito 
austro-ungarico conta 1,300,000 uomini ,,0 
a questa cifra si deve aggiungere la /and- 
sturm di prima, seconda e terza categoria, 
dimodochè nei casi estremi l'Austria spere- 
rebbe di poter disporre di 2 milioni di uomini, 

La fanteria austriaca ha dato un addio alla 
bianca assisa, di memoria trista per noi, ma 
artisticamente bella. Era troppo costosa, e 
le fu surrogata una giacca azzurra oscura, 
coi calzoni dell'ugual colore di prima, azzurro 
chiaro. Fra la fanteria cisleitana e la fanteria 
ungaro-croata non v'hanno altre differenze se 
non che gli ungaro-croati portano i calzoni 
stretti. I cacciatori hanno sempre la loro bella 
uniforme cilestre con le mostre verdi, il cap- 
pello piumato e la baionetta larga. 

Gli ussari adesso sono tutti vestiti di az- 
zurro-cielo con alamari gialli. per i soldati, 
dorati per gli ufficiali. L'artiglieria ha uni- 
forme castano oscuro e calzoni rossi. 

In generale le uniformi austriache vennero 
rese molto semplici, ma — tranne appunto i 
cacciatori, gli ussari e i bersaglieri dalmati — 
non sono punto artistiche. Nell’ esercito di 
terra soltanto i dragoni portano spallini. 

Anche gli ufficiali di stato maggiore sono 
privi di quest'ornamento. Il generale, come 
vedete nella nostra incisione, è in piccola te- 
nuta da campo: casacca celeste, calzoni ce- 
nere con la fascia rossa; i tenenti marescialli, 
i generali d'artiglieria e via via sino al ma- 
resciallo supremo non differiscono; soltanto 
quando sono in grande tenuta portano veste 
bianca, calzoni rossi con fascia d’oro, cappello 
a piume verdi, 

11 copritapo — questo grande problema de- 
gli eserciti — è nell'austro-ungarico un ber- 
retto a frontino abbastanza grazioso, ma punto 
comodo, Il vecchio berretto molle, che si cala- 
va giù da tutte le parti a riparare dal sole e 
dalle intemperie, è scomparso, e lo ha raccolto 
l'esercito serbo. Quando nel 1866 gli austriaci 
sgomberarono Praga e vi entrarono i prussiani, 
i giornali di Vienna avevano un telegramma 
che diceva: « Praga è stata occupata dai 
prussiani. Si è constatato che i tamburi prus- 
siani suonano meno bene degli austriaci. » 
Piccolo conforto che' tra poco non ci sarà più, 
perchè î tamburi scompaiono e vengono sc- 
stituiti dalle trombe. 


+ 


DOBOI. 


Fra le città occupate dagli austriaci nella 
Bosnia, una delle più importanti è certo Doboi 
o Doboy, che fu il punto d'appoggio della 
divisione Szapary. 

La vallata della Bosnia, nella quale giace 


Doboi, è amenissima, e sarebbe simile ad un | desco-danese del 1864 (Zurigo 1864), La quer 


immenso giardino se delle miserabili capanne 
non turbassero il bel panorama. 

La così detta fortezza è nulla più ‘di un 
vecchio castello. 


DUE SCIENZIATI SUICIDI. 


La Germania ha fatto, nel corso di poche 
settimane, due grandi perdite ed entrambe il | 
mondo della scienza le deplora con lei. _ 

Guglielmo Riistow, lo storico della moderna 
arte militare, si è ucciso il 14 agosto a Zurigo 
con un colpo di revolver; il 25 settembre Au- 
gusto Petermann, l’infaticabile geografo, pe- 
riva anch' esso a Gotha, e nascosto in sulle 
prime il misero caso, ben presto però si seppe 
che il geografo, al pari dello storico, era morto | 
per proprio triste volere ! 

Federico Guglielmo Riistow era nato a Bran- 
deburgo sulla Havel il 25 maggio 1821. A 17) 
anni entrò nel corpo degli ingegneri, diventò 
due anni dopo luogotenente e nel 1848 era di : 
presidio nella Posnania. Gli avvenimenti di 
quell'epoca lo commossero, e scrisse il Giura- 
mento dell'esercito alta costituzione e Lo stato 
militare tedesco prima e dopo ta rivoluzione 
(Zurigo, 1850). Per questi scritti fu arrestato, 
sottoposto a una inquisizione militare, accu- | 
sato di alto tradimento. Assolto da quest’ ac- 
cusa, fu tuttavia condannato dall'Autorità mi- | 
litare a un anno e mezzo di fortezza, ma que- 
sta condanna parve troppo mite al re, che lo 
fece giudicare da un altro Tribunale militare 
a Glogau. Naturalmente Riistow capi da che 
parte soffiava il vento, e prima ancora che il 
Tribunale lo condannasse a ben 31 anni di 
fortezza, egli fuggi. 

Vestito da donna, uscì dalla porta della for- 
tezza, e via da Dresda giunse in Isvizzera. A | 
Zurigo piantò le sue umili tende, e visse dap- | 
prima di lavori esclusivamente letterari. In 
breve però ottenne servizio nell'esercito fede- 
rale come istruttore nelle grandi manovre. | 
Nel 1856 il Governo svizzero lo promosse a | 
maggiore di stato maggiore, e quattr'anni ap- | 
presso, nel 1860, l'Italia vide questo tedesco | 
combattere per lei nelle file di Garibaldi, che, 
ben conoscendone la valentia, lo nominò colon- 
nello del suo stato maggiore, Nella battaglia di 
Capua, che indusse alla resa di questa città, 
Riistow teneva il comando. Anche nella batta- 
glia del Volturno ebbe parte rilevante e certo 
contribuì al buon successo della giornata, Ter- | 
minata la guerra, liberata Napoli, il colonnello- 
brigadiere tornò in Isvizzera, ed ai suoi studi, 
Preparata la guerra del 1870, Riistow mise 
in oblio l'antica offesa e offerse isuoî servigi 
alla patria, ma ne ebbe un rifiuto, e per giunta | 
la calunnia, dichiarata poi assurda, di avere 
offerta la sua spada alla Francia. Non fu que- | 
sta la sola amarezza che avvelenò gli ultimi 
giorni della sua vita; epperò divenne ner- 
yoso, suscettibile, ipocondriaco. Quando mesi | 
sono fu istituita nel Politecnico di Zurigo una | 
cattedra di scienza militare e a lui fu asse- | 
gnato quel posto, gli parve che il Governo fe- 
derale quasi lo avesse degradato, e fece il pro- 
ponimento di uccidersi. Pur troppo mantenne! 

La gloria maggiore non viene però al nome 
di Guglielmo Riistow dalle sue fatiche di sol- 
dato, ma dai suoi studi di storia militare. 
Niun altro scrittore di questa materia lo su- 
però nella attività. In collaborazione al pro- 
fessore Kòchly, morto pochi anni sono a Hei- 
delberga, scrisse la Slorza dell'arte militare în | 
Grecia (Argovia, 1851), l'erudito lavoro delle 
Traduzioni e commentari agli scrittori mi- 
litarî greci (Zurigo, 1854), e poi passando,alle 
cose romane, L'esercito e la strategîa di C. | 
Giulio Cesare (Gotha, 1855) con l'appendice 
Introduzione aî Commentari della guerra 
gallica di Giulio Cesare (Gotha, 1857), e in- | 
fine i Commentari della storia di Giulio Ce- 
sarere di Napoleone II (SOIA 1857). 
Queste opere mostrano quanto fossero profonde 
le sue cognizioni dell'ordinamento militare 
antico. 

La sua prima opera di storia della guerra 
moderna è: La guerra del 1805 in Germa= 
nia e în Italia (Frauenfeld, 1854), che forse 
è stato il miglior lavoro di questo genere 
Gli altri scritti gli uscirono velocemente dalla 
penna: La guerra contro la Russia nella 
Crimea (Zurigo 1855), la guerra italiana del | 
1859 (Zurigo 1859), Ricordi della guerra ita- | 
liana del 1860 (Lipsia 1861), La guerra te- 


ra del 1866 în Germania ed în Italia (Zu 
rigo 1866), La guerra per è confini renani 


1 Ne daremo i ritratti nel prossimo numero. 


| 1870-71 (Zurigo 1871), La guerra nella Tur - 


chia 1875-76 (Zurigo 1876) e La guerra 0- 
rientale nelle sue recenti fasi 1877-78. (Zu- 
rigo 1878). Tutti questi scritti non mancano 
di chiarezza e di logica, si fa però loro il 
Pimprovero di essere alquanto partigiani eun 
po’ frettolosi. 

Migliori sono le opere retrospettive : Storia 
della guerra italiana del 1848-49 (Zurigo 
1862), Storta della guerrainsurrezionale un- 
gherese del 1848-49 (Zurigo 1853), La guerra 
ilaliana del 1860 (Zurigo 1866), La prima 
campagna di Napoleone Bonaparte în Italia 
e in Germania del 1796-1797 (Zurigo 1860). 
Quest'ultimo specialmente è un lavoro ottimo. 

Anche come scrittore didattico dell’ingegne- 
ria, della tattica, della strategia, egli produsse 
moltissimo; scrisse: Del modo di ulilizzare 
le trincee secondo î principi dell’ arte della 
guerra (Frauenfeld 1853), L'arte della nuova 
guerra di fortezza (2 vol., Lipsia 1866), Av- 
viamenti alle disposizioni di servizio in cam- 
po per lo stato maggiore dell'esercito Sviz- 
zero (Basilea 1855), La tattica per le armi 
unite per l'esercito Svizzero (Dusseldorf 1855), 
La tattica generale secondo è attuate stato 
dell’arte della guerra (Zurigo 1878), Ricer- 
che intorno all''organamento degli eserciti 
(Basilea 1855), La guerra e î suoi mezzi 
Lipsia 1856), La /eoria della piccola guerra 
(tito 1862), Strategia e tattica dei tempi 
recenti (3 vol. con disegni, Zurigo 1853-53) ed 
altri moltissimi scritti, e molte biografie e una 
enciclopedia , il Dizionario militare (Zurigo 
1859 e 1868). Quasichè tutto ciò non bastasse 
a riempire d'attività la sua esistenza, egli seri- 
veva anche per molti giornali. 

Volendo pronunciare un giudizio comples- 
sivo intorno alle opere di Riistow può dirsi 
ch'egli fa alquanto parziale in tutto ciò che 
si riferiva agli eserciti mOnarchici e stan- 
ziali, de' quali era un nemico sistematico, ma 
che, in generale, fu uno scrittore erudito, e 
certo il più dotto e il più geniale scrittore 


| militare del nostro secolo, 


Se'il Riistow congiunse il suo nome ai fatti 
di guerra più membrandi del passato e dell’e- 
poca nostra, quello di Angusto Petermann si 
accompagna invece a tutte le più ardite, a 
tutte le) più nobili imprese della scienza ged- 
grafica. 

Nato a Bleicherode il 18 aprile 1822, dimo- 
strò sin da quando era scolaretto del ginna- 


| sio uno speciale amore agli studi cartografici, 
| di modo che a soli 17 anni divenne allievo 


della scuola geografica aperta a Postdam, nel 
1839, dal noto geugrafo prof. Enrico Berghaus. 
Ivi rimase legato in vivissima amicizia ad En- 
rico Lange, sinchè entrambi, nel 1844, venne- 


| ro chiamati ad Edimburgo per collaborare al 


Physîcal Atlas del geografo della Regina A. 
F. K. Iohnston. Finito il lavoro, si recò prima 
a Edimburgo; poi a Londra ove la vita gli era 
assai penosa, ma l'ambasciatore prussiano, ca- 
valiere De Bunsen, lo raccolse e lo protesse, 
sinchè egli potè pubblicare a Londra delle ma- 
gnifiche carte delle isole britanniche: Physicar 
Statistical Maps of the British Isles, showing 
the Geographical Distribution of the Popola- 
tion and Istanà Hydrographe. Nel 18530 pub- 
blicò in unione al rev. Tommaso Milner un 
Attas of Physical Geography, wilh descrip- 
tive leller press. ME 

Frattanto però, egli non sì appagava di di- 
segnare carte. A lui la Germania doveva se 
due scienziati tedeschi, Overveg e Barth, si 
aggregavano alla spedizione inglese di Richard- 
son nel centro dell'Africa. 

In quell’ epoca l'interesse del pubblico per 
questi viaggi d'esplorazione non era ancora 


| tanto diffuso quanto è oggi, ed è merito del 


Petermann di avere eccitato quest’ interesse 
nel pubblico e incoraggiato i dotti a nuovi sa- 
grifici. Le spedizioni africane di Vogel, Heu- 
glin, Munzinger, Beuermann, Rohlfs, Mauch 
furono da lui promosse. 

Il suo pensiero non volgevasi però soltanto 
all'Africa. Egli si occupava con amore anche 
delle spedizioni inglesi al Polo artico e special- 


| mente di quella famosa alla ricerca di Franklin. 


I suoi scritti d'allora, «un suo discorso nella 
Royal Geograpnical Society, e il racconto che 


| delle spedizioni al Polo fa il dottor Brandes, 


provano che il Petermann fu uno dei precur- 
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sori dei recenti studi polari. La sua attività 
per quest'intento non si stancò mai per ben 26 
anni. ‘Tanto in Inghilterra quanto al suo ri- 
torno in Germania, che ebbe luogo nel 1851; 
egli fu un « agitatore geografico » nel mi- 
glior senso della parola. Viaggiava, scriveva 
centinaia di lettere, formava Comitati, e fu 
ben superbo e felice quando, nel 1868, potè far 
sì che il suo paese armasse ed allestisse le spe- 
dizioni al Polo, prima della Germania sola, e 
poscia della Germania e della Hansa. 

‘Tatti ricordano come la Zansa rimanesse 
sfracellata tra i ghiacci. La Germania invece 
riuscì a fare importanti scoperte lungo la co- 
sta groenlandese. Le numorose spedizioni po- 
lari organizzate poi da americani, inglesi, 


norvegesi, austriaci ed olandesì, che arric- 
chirono la scienza geografica di pregevoli co- 
gnizioni, tutte sono le conseguenze della gran- 
de agitazione di Petermann e vennero da lui 
sorrette con l’opera e col consiglio. 

Il nome di Petermann è maggiormente noto 
per le sue Geographische Miltheilungen (in- 
formazioni geografiche) che dal 1851 pubblicò 
a Gotha nello Stabilimento Geografico di Giusto 
Petermann. Diretto da lui, questo celebre Sta- 
bilimento prese nuovo incremento. Egli vi si 
circondò d'una schiera di pazienti e geniali 
allievi e collaboratori, tra i quali predilesse il 
Behm, che ora continua la redazione delle sue 
Mittheilungen. Il testo e le carte delle venti- 
sette annate, da lui dirette, formano la più 


preziosa fonte d'informazioni della geografia 
moderna, Molte altra carte uscirono sotto la sua 
direzione dall'Istituto Perthes, e noi accenne- 
remo soltanto a quella in sei fogli degli Stati 
Uniti d' America, la migliore che sia stata 
fatta, e a molte nuove pagine nell'ultima edi- 
zione dell'Atlante di Stieler. Tutte le sue carte 
dimostrano, oltrechè una paziente dottrina, 
anche una singolare armonia artistica. Que- 
sta stessa armonia fra la scienza e l’arte, fra 
l'erudizione e la fantasia, v'ebbe pure in tutta 
la sua vita, in tutte le sue opere. E quest'uomo 
dotto, laborioso e geniale, doveva impiccarsi! 
I medici spiegarono il triste caso dicendo che 
il suicidio era una malattia cronica della fa- 
miglia, -— 
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È USCITA LA TERZA EDIZIONE DEL 


PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 


PRINCIPI DI 


SCIENZE FISICHE E NATURALI 


DEL PROFESSOR 


GU SETTA VGRERMONICA NI 


AUTORE DEL CORSO DI FISICA E METEOROLOGIA 


Un grosso volume in-16 di 624 pagine tllustrato da 560 incisioni 


Questo libro popolarissimo è ormai adottato in tutte le scuole. La nuova edizione che esce ora è riveduta dall'autore, che vi 


LIRE CINQUE. 


parla per i giovani delle ultime scoperte che hanno suscitato tanto rumore, îl telefono, il fonografo, il microfono, ecc. 


Oggi esce: 


IL CONGRESSO DI 


E L'AVGRISI D'ORIENTE 


DI 


RUGGIERO BONGHI 
SEGUITO DAL TESTO COMPLETO 


PROTOCOLLI DELLA CONFERENZA DI BERLINO 


DEI TRATTATI DI S. STEFANO E DI BERLINO E D'ALTRI DOOUMENTI Vv. 
CORREDATO DA DUE CARTE GEOGRAFICHE 


DE NOV COIN DELLA TURCA E DG ALTRI STATI GRECO-SLAVI 


BERLINO | A 


Oggi esce: 


FTRAVERSO L'AFRICA 


VIAGGIO 


DA ZANZIBAR A BENGUELA 


DEL CAPITANO 


L CAMERON 


È uno dei grandi viaggi africani. Bisogna leggerlo primo di oquello dello 
Stanley, a cui è per così dire una splendida introduzione, Cameron scoprì il 
gran flume Lukaga 0 Congo che Stanley risalì tutt'iutero. L'ardito viaggiatore 
attraversò l'Africa in tutta la sua larghezza, dal 4.° al 19.9 di latitudine au- 
strale, da un mare all'altro in due anni e otto mesi. Partito da Bagamoyo, 
piccolo porto dell'Oceano Indiano a Zanzibar, nel marzo 1873, arrivò in mezzo 
alla sorpresa generale nel 1875 al porto di Katombela nell'Oceano Atlantico, 
In questo viaggio di 5500 chilometri, fatto in gran parte a piedi, lo peripezie 
sono innumerevoli; e il Cameron le narra da maestro. Importantissime sono 
le sue ampie relazioni sull'antropofagia, sul commercio dell'avorio, 6 sopra» 
tutto sul traffico degli schiavi ed i suoi orrori. 


È un esame della questione d'Oriente del principio del nostro secolo fino 
al trattato di Berlino. Di questo trattato, delle discussioni che l'hanno prece- 
duto, delle varie fasi diplomatiche, della parte avutavi dell'Italia, è fatto un 
Sai irfecininnie grandi i to nuovo volume i Cocumenti 

Importanza e grandissima, aggiungono a ques vi le vumenti 
da cui esso 8 ncrompagnato: Il'testo dei protocolli della Conferenza di Berlino 
non fu pubblicato da nessun giornale italiano nè dal governo, Neppure all’e- 
stero non furono pubblicati insieme, ma alla spicciolata per i giornali. Que- 
sta è dunque la prima pubblicazione che ne vien fatta nella libreria europea, 
e perciò ne è dato il testo nell'originale francese. Anche i due trattati di 
S. Stefano e di Berlino assumono qui una importanza speciale, benchè siano 
stati pubblicati da tutti i giornali; ma le traduzioni datene fl qui era piena 
di inesattezze e di errori, specialmente rispetto ai nomi geografici. Nella no- 
stra edizione, la traduzione fu accuratamente riscontrata col testo originale, 
Inoltre essi sono corredati dalle due carte geografiche che accompaznano 
il testo dei due trattati. È 

Perciò questo volume ha un'importanza di doeumenti che lo rende neces- 
sario ad ogni biblioteca e a tutti gli studiosi di storia contemporanea, 


Un volume di circa 560 pagine con 2 carte g eografiche. — 1, 4. i IL. 6. 
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Cominciò ad escire il 15 Dicembre p. p. e fin da principio ottenne un successo senza pari e ben meritato per la splendidezza delle inci- 
sioni, la quantità e varietà degli annessi, l'eleganza ed il lusso dell'edizione. RES ; LA Ù A 
Esce una volta al mese, e si compone di 16 pagine di testo, ricche d’incisioni, di mode e di lavori intercalati nel testo. Oltre a ciò, ad 
ogni numero vi saranno aggiunti: i ; Bid 
Un figurino colorato, — un figurino nero, - una tavola di ricami e modelli, - modelli tagliati, - un pezzo di musica in voga, — una 
tavola colorata di lavori in tappezzeria e un bellissimo giuoco di società, - Sorprese, Oleografte ed altri oggetti di ornamento. 


LIRE 40 L'ANNO — LIRE 5 IL SEMESTRE — LIRE 8 IL TRIMESTRE 
PREMIO GRATUITO | proFiLI MULIEBRI, di Carlo D'Ormeville. 


AI SOCI ANNUI della MODA 
A chi ne fa ricerca mandiamo un numero di saggio GRATIS, 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Sotferino N. tl. 


Due volumi delia Biblioteca di Viaggi di 580 pagine, con 135 
incistoni, 2 carle geografiche evil ritratto dell'autore. 
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SOACCHT. 
PROBLEMA N, 
Del signor Augusto di Gogorza di 


Nero. 


Bianco. 


Il bianco col tratto matta in tre 
mu 


Soluzione del Problema N. 86: 
Nero. 
1, Qualunque. 


Bianco, 
1, A gT-h8 
di da matto. 

Sciolto dai signori @, Jaca: 
V. Roncoroni, Milano; L. Canal 
Crema; Teod. Scozzi 
Lyne (inghilterra); 1°. 
bardi-] 


90. 


San Paolo (Biella); 
Vicenza; E. Vignali 
Venezia; N. N. Ashton-under- 
Alessandri; Bologna; A. Bom- 
vezzo, Rovigo; E. Frau, Lione; Bonnani, Udine. 


Napoli. 


REBUS. 


colpi. 


Spiegazione del Rebus a pag. 240: 


Un servizio reclama un altro servizio, 


SOACCHI. 


Gli otto problemi in un solo diagramma furono 
sciolti dai sig. V. Roncoroni, Milano; Società del caffè 
degli artisti, Firenze; L. Casalini, Breganze (Vicenza); 
G. Niccolini, Montottone (Fermo); G. Paglisi, Messi- 
na; E. Vignali, Crema; Gabinetto di lettura, Bovino; 
P. Cardoni, Chieti ; A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo; In- 
gegner G. Ganassini, Lendinara; Prof. E. Cacchi, Len- 
dinara; E. Frau, Lione; C. Bidasho, Ivrea; N. N. Ash- 
ton-under-Lyne (Inghilterra); L. Cantoni, Pomponesco; 
G. Toscani, Venezia; F. Benda, Pavia; S. Sacerdote, 
Ivrex; T. Scozzi, Venezia; rag. A. Bevilacqua, Genova. 
Gerente Società Novanta, Ostiglia; P. Barbaria, Son- 
drio; G. Jacazio, S, Paolo (Biella); A. Paladini, Livorno. 


I 


| Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica 


dell’ILLustRAzIoNe IraLiana, Milano. 


= 
SCIARADA. 


Il primiero ch' è secondo 
Non sarà giammai l'intero ; 
E l'inter che non è primo, 
È il secondo dei secondi, 
È il secondo del primiero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 284: 
Rigoletto, 


DEL PIÙ ANTICO DISTILLATORE 
GIOVAN MARIA FARINA 
Gegeniber Dem Jùlichs-Plats 
(Dirimpetto alla Piazza di Giuliera) 

IN COLONIA. 


Fornitori delle LL. MM. I, Re e la Re- 
arma D'ITALIA; GuaLteLMo I, Imperatore 
di Germania è Re di Prussia; ALESSAN- 
pro II Imperatore di Russia; FRANCESCO 
GiusepPe Î, Imperatore d'Austria; Vrrro- 

rià, Regina d'Inghilterra, ece., ecc. 

Agenzia principale e Deposito presso 


TEMISTOCLE MORETTI 
Milano. - Via Croce Rossa, 10. - Milano. 
NB. Perguardarsi dalle innumerevoli con- 
«raffazioni esigere la precisa indicazione 
Gegenitder Dem Jiùlichs-Plats. 


SPECIALITA IGIBNICHE 1 TESSOTI 


Per chi ama d'esser. vestito leggermente 
enon vuole al tempo stesso soffrire il danno 
delle fresche serate e delle più fresche mat- 
tinate, deve coprirsi di stoffe di seta 0 di 
straccio di seta, le quali riscontrate molto 
opportune ed igieniche, ben a ragione ven- 
gono anche raccomandate dal Prof. P.Man- 
tegazza. — La seta pesa poco e dura molto 
ed è cattivo conduttore del calorico; par 
dunque fatta a bella posta per vestirci nelle 
stagioni temperate dell'anno. 

Con L. 16 si può avere un taglio vestia- 
elegantissimo per uomo e con L. 1,10 al 
ro della stoffa felpata uso flanella per 
vestiti da donna. 

Con L.5, 6,7, ecc., fino a L. 200 qualun- 
que genere di coperta di filagello per letto. 

Con L. 25 un hamagelegantissimo, letto 
tascabile di seta. 

Peraltri, Apr sostano ed altro 


relativo, dirigersi allo Stabilimento tessi- 
tura.stoffe diverse în seta e cascami seta di 
G.no Aducci - Forlì - (Romagn: 
chi avesse @ volesse utilizzare filati 
bavella od altri per far coperte, stoifo mobilio, ecc. 
detto Stabilimento assume anche commissioni di 
qualunque lavoro per conto terzi. 


ISTITUTO E CONVITTO DOLCI 
in vasti e salubri locali con giardino, 
Milano, Corso P. Ticinese, 83 
Corsi di studii. - Scuola Elementare, 
Scuola Tecnica, Istituto Tecnico, Corso 
Ginnasiale, Corso preparatorio all’ammis- 
sione negli Istituti militari e Scuola spe- 
ciale di commercio, Per informazioni e 
DIogERI rivolgersi al Direttore Pro- 

prietariv Giuseppe Pagani. 


Si avverte che BONFIGLIO FRAN. 
CESCO capo Meccanico Medico Chirur- 


La Compagnia Fabb. SINGER di Mew-York 


MACCHINE A CUCIRE. 
Roma, 31-32 Via de'Condotti Firenze, 3 Via Vacchereccia Brescia, 1876 C. Montebello. 
Milano, 11 Via A. Manzoni. {Naj Li, 5-6 Piazza Municipio./Cremona, Corso P. Venezia, 
Torino,6 Via S. F.co da Paola.|Bologna, Portici delie fioraie.|Lodi, 20 Corso Cremonese. 


Genova, 5 Via Carlo Felice, Livorno, 19 Via Vittorio Em.\Cagliari, 18 Corso Vitt. Em, 


di lana cascami, fabbricati alla francese da L- 15, 17, 19 cadauno , e cuscino a L. 3 
‘cadauno, Letti di ferro con fondo, con elastico, materasso e cuscino di lana cascami 
da L. 40, 45, 50, è di lana bianca L. 25. 

Si vende materassaio CARLO RIPAMONTI, Corso Venezia N, 15, Milano. 


IN-OCCASIONE DEL SAN MICKELE 


Sip GABA è EEE La 


ha provveduto il proprio Grande Magazzine di un copioso assor- 
timento di. ogni genere di. Mobiglia , Stotte per addobbi, Tappezzerie, 
Materasserie, Specchi, Sedie di Parigi, Chiavari, ecc., a 


PREZZI ECCEZIONALI 
REALE COMPAGNIA ITALIANA 


@i «Assicurazioni Generali 


SULLA VITA DELL'UOMO 


Autorizzata con Reali Decreti 27? Luglio 1862 & 30 Luglio 1864 
SEDE SOCIALE — MILANO — VIA DURINI N. 34. 


Capitate Sociale, — Stabili e valori a garanzia delle operazioni 
IL. 14,313,100 
oltre t premi futuri da pagarsi dagli Assicurati 


Stabili della Compagnia în Milano. 


Palazzo già Monte Report Via Monte, Napoleange 22, — Via S, Andrea, 2, 
la 5 
Palazzo già Fiorenza. — Via Ani sa Manzoni, 1. — Via S. Giuseppe, 2-4. 


ia ri, 2 
Case, — Piazza e Via Durini, 34. — 


- MATERASSI #5 ECONOMICI 


o Dentista del fu COSTANTINO TONTA 
ia messo Gabinetto del proprio in Via 
Orso N. 1, Milano. 


PULLNA (Boemia) 


| AGQUA MINERALE NATURALE 
PURGATIVA: eo ALTERANTE CONOSCIUTA 


bose: Un bicchiere da vino. (Ai fanciutt 
dasta dare uno o due cucchiai da tavola 
temperata con latte) riscaldata e da pre 
dere @ digiuno ed anche alla sera prima 
d'andare a letto. Dieta poco lost, 
Vendita ed informazioni ovunque. 
Antonio ULBRICH 
figlio del Fondatore. Direttore Generale. 
controllo originario : Ogni bottiglia di terra 
deve portare impressa la marca registrata. 
Pillnaer Bitterwasser 
Gemeinde Piillna, 
conformemente sopra la capsula: 
Piillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


AL CARROBBIO 
Dott. P. PERALY 


MEDICO - CHIRURGO - DENTISTA 
3, Via S. Simone, 8. 


EL RICORDI 
TI ED ARMONIUM 


PIANOFI È 


PRRZZI DI FABBRICA 
Milano, Via Ugo Foscolo e Galleria V. E. 
DENTISTA 
GIUSEPPE TONTA 
nipote del fu Tonta frate Costantino 
Chirurgo Dentista, con ladoratoriomeccan. 
Milano, Via Alessandro Manzoni, 16. 


NUOVI MODELLI DI CALLIGRAFIA 
Pubblicati dal prof. GIOVANNI GALLI, 
Premiato con medaglia d'oro P.1878. 
Clas, 1.% El.* Inf. Mas. Fem.® 6 Tav. L. 0.10 
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Corso completo d’inglese 
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Si spediscono dall'a1 
Milano, contro Vaglia Po: 


AVVISO AGLIRDITORI E DIRETTORI DI GIORNALI 


Il sottoscritto avendo deciso di accre- 


ipe Umberto, 36. - Via Parini, 7-9, 
Contratti di Previdenza. 


Capitali pagabili in caso di morte dell'Assicurato , ai di lui figli ed eredi. 
Capitali pagabili ad epoca determinata all'Assicurato, stesso 56 vive, od anche 


prima ai suoi figli od eredi quando avvenga la di lui morte. 
Dotazioni mutue e garantite.— Rendite Vitalizie e Pensioni. 


scere la sua Biblioteca, prega tutti gli 
Editori italiani ed esteri di inviargli il 
loro catalogo 0 giornale (anche politico 
per saggio) al suo indirizzo, 
Siaccettanoanchecataloghi non librarii. 
CARLO MAINOLFI 
Cervinara (Italia). 


Copara EUGENIO, Gerenze, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


